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Ad Blî nn del MoiileriH^ro, Cesare fiossi, — Cndou \e {o\t\\<'..., 
Pietro SossiQnoli — Un victinrì, che sa inzegnassi. Kicetn 
«'untra i mussotis. (Dialetto di Gorizia), a. s. — A. S...., Isella 
Daria Ca^nbon. — Giofyio Pallavicini nell'ergastolo di Gra­
disca. ~ Lo schedarlo dell'* otium Koro.iillese », M. Leicht.— 
Kito nuziale in un villagt!*" delle Alpi Cariiirhe, Linda. —• t.a 
(jhiasa das strias. lOialotto di Prato Carnlco), V. Canciani. — 
Poesie popolari friulane, raccolte da L. Oortani. 

Sulla copi'rtina: Dante Alighieri a Trento. •— Fra libri e gior­
nali. — Nasa Dorica ! — Ad ognuno il ano. — A proposito 
dell'iscrizione dì Racchiuso. C. S. — Elenco di pubblicazioni 
di autori friulani o chu interessano il Friuli. — Notiziario. 

Il lago di Soandri, il castello di Sutrio 
e la contessa Priola. 

Un la'|j;o, un castello che vi posa 9 specchio 
sulla sponda, e una c<)stellaiia solitatia che 
vi trascina tristamente la vita, — ecco, ce 
n'è abbastanza per condui're a zonzo la fan­
tasia, e ricamarvi sopi'a tutto un romanzo. 

Ed oggid'i che il iaf̂ ô è scomparso, uè v'è 
più traccia de! castello, e della castellana 
non altro rimane, se non la fama delle sue 
tante largizioni ai villaggi di Cercivento, di 
Noiaris e di Priola, al quale avi'ebbe tra­
smesso anche il suo nome, oggidì avviene di 
domandare, — ma e' è (jualcosa di vei'o in 
codeste leggende, o le son tutte corbellerie? 

Anzitutto ascoltiamo quello che ne tra­
mandò il canonico Grassi, attingendolo dalle 
tradizioni locali : 

« I! castello di Sutrio giaceva sul colle, 
« dove di presente è la parrocchia! chiesa di 
(( tutti i Santi. Per certe» dovca questo essere 
(( di veduta assai dilettevole, poiché sopi'astava 
« al vicino higo, e guardava la Via Giulia clie 
« d'appresso estendcvasi. 

« Quegli abitanti di Sutrio già due secoli 
« scavarono in quel sito pezzi di pavimento 
«di un lavoro fatto a scacchi, ed infrante 
«colonne di marmo; ui-ne parimente si tro-
« varono, dentro cui gli anticln riponevano 
« le ceneri dei loro morti, e molti sepolcri 
«in certi grandi sassi intagliati. Vicino al 
« sudetto colle fu anche trovata, anni sono, 
«una medaglia di rame col nome ed effìgie 
«di Massimiano Erculeo Cesare. 

«L'entrate di esso castello furono devo-
«lute parte al Capìtolo (lì Aquileia per do-

«nazione fattale dalla contessa Priola, pa-
« trona di esso castello, e jiaite alla nobii 
« Casa Savorgnana di Osoppo. Il Cajiitolo di 
« Udine e quella nobiI Casa esigono ancor di 
c( presente censì in (piesto Canale, e posseg-
« gono monti ed altri beni non jìochi». (*) 

Quanto a tradizioni, di solito pigliano le 
mosse da un fondo dì vero, sia pure un vero 
svisato e travolto con passare di bocca in 
bocca; per cui non se n'ha da far getto cosi 
a cuor leggiero, né da accòglierle ciecamente 
senza le debite riserve. 

Premetto che il lago così detto di Soandri 
sarebbe esistito in Carnia, nella valle di San 
Pietro, e vi avrebbe occultata la conca supe­
riore del But, fra Pahizza e Cercivento, pro­
tendendosi all' ingiù, di faccia a Sutrio, sotto 
le roccie di Soandri, fino agli Alzeri di Piano; 
e che vi abbia realmente esistito se ne tro­
varono le tracce in questi ultimi anni. 

Difatti, nella vernata 1870-80, quando fu 
eretto il ponte di Sull'io, mentre cerca vasi 
una base solida su di cui erigei'e le pile, vi 
si scoperse in quella vece, sott'O lo strato 
superficiale di ciottoli e di ghiaia, alla pro­
fondità di due metri abbondanti, un repen­
tino passaggio a un substrato di melma, il 
cui spessore è rimasto inesplorato. Quella 
melma, superiormentp giallastra, e più sotto 
color di cenere, serbava dovunque dei resti 
vegetali: anzi mi fu detto d'avervi anche 
trovato alcuni fusti d'albero appaiati, che 
potevano essere avanzi d'una zattera, oppure 
di un ponte. Raggiunti con lo scasso quattro 
metri circa di profondità, al di sotto della 
ghiaia, senza incontrarvi mai lo strato solido 
desiderato, fu d'uopo rassegnarsi a fondar le 
pile su palafitte, e si venne a riscontrare che 
i pali s'approfondarono per altri sei metri 
senz' ostacoli, indizio che non s' era ancora 
al fondo dello strato melmoso. 

Lo stesso fenomeno erasi riscontrato in 
precedenza, nell'opera di rinfianco con cui fu 
d'uopo proteggere la nuova strada al di sotto 
del ponte, ne' pressi (VAcquaviva. Anche lì 
fu scoperchiata la melma giallognola sotto 
lo strato superficiale di ghiaia, il quale sce­
mava di spessore mano mano che discosta-
vasi dal ponte; locchè indichei-ebbe che questo 

(1) GrMBi. JS'otUie della Provincia della Cargna, yag. 100, 
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seguirebbe Finclinazione attuale dell'alveo 
del But, menti-e quel dèlia melma sottostanle 
sarebbe rimaLsto peifettaniente pri/,zon(ale. ; 

Ebbene, quelle melme che cos'erano se non 
i sedimenti del lago? per cui la tradizione 
non ci aveva ingannati: resterebbe ora a 
spiegarsi come e quando })0ssa essersi for­
mato quel lago, e quando scom])ai'so. IVqior-
terò a buon conto la s[)iegazione che ne diede 
il Grassi precitato : 

((Non molto lungi da Giulio Gamico, noi 
((secolo undecime, staccossi una montagna 
(( detta di Cucco, le cui lovinc formarono gli 
<( Alzeri di Piano; inoltr'e ì'ovesciandosi sopra 
«il liume Bute, che da vicino gli scori'e, se»'r() 
«il corso dell'acqua in modo tale, che non 
« potendo questa aver libero il cor'so, rìtor-
« nata addietro, formò un lago ch'ebbe lunga 
(( durata. Chiamavasi lago di Soandri per la 
« vicinità del colle Soandri. Ma poi col tempo 
«infuriando l'acqua ruppe l'opposto ai'gine, 
«inondò tutta l'aggiacente valle, e quasi tutta 
« sommerse la città del nostro Giulio » — (̂ ), 

Su questo proposito mi ricorre alla me­
moria un aneddoto. Nei dissodamenti eseguiti 
a Zuglio fra il 1874 e il 75, dovunque si met­
tevano a scoperto gli antichi abitati, ebbi 
occasione di risconti-arvi i pavimenti lordi 
tutti di carboni, onde era agevole arguii-e 
che la Teri'a di Giulio Gamico sia stata in­
cendiata. Dovevo pertanto suppoj-re che anche 
gli operai avesseio condiviso codesto mio 
convincimento: ma forbice! ce n 'era un di 
loi'o che perfidiava sempre a sostener'e che 
la città di Giulio Cesare l'aveva distrutta il 
lago di Monte Cucco. Onde un gioi'uo che,lui 
badava a ribadire quel chiodo, mentre con 
le mani impìasti'icciate di carbone andava 
forbendosi il grugno, febbi a rimbeccare con 
dirgli: — Tant'è vero che la melma del lago 
l'avete ancora sul viso. — Punto, e a capo. 

Nelle prime età geologiche, anche racipie 
che percorrono la vallata di S. Pietro dove­
vano scendere lungo la comha formata per 
r incontro dei due versanti contrapposti: se-
nonchò gli acquazzoni formidabili di tutti i 
giorni scrosciando lungo i fianchi delle mon­
tagne male assodate, e appena demorse dal 
fondo dei mari, le scotennai-ono in malo modo, 
trascinandone a valle i deti'iti, così che n 'e ­
levarono l'alveo grado grado, tanto da con­
vertire in una spianata quel ch'era prima un 
basto rovescio. Dipoi le pioggie torrenziali 
rallentarono, e i! corso scemato della fiumana 
fini con aprirsi un solco, sprofondandosi nel 
piano alluvionale, i cui rimasugli foggiati a 
terrazzi sostituiscono le tavelle odierne di 
Sutrio e di Rivo, di Paluzza e Cercivento. 

0 prima o poi, seguì un periodo di riposo, 
— il periodo gelido, in cui le creste più ele­
vate (ièlle nostre montagne spuntavano come 
isolotti sparsi in un mare di ghiaccio. Fu 
però lungo quel che basta per trasportare 

(l) Grassi. NotUie ecc., pag. 47. 

sul dorso lentissimo dei ghiaccia;! tanto limo 
e terriccio, s[)ai'So di ciottoli e di macigni, 
da costituire lungo il margine inferiore quella 
barriera di colli morenici che ostruiscono 
tuttodì l'imbocco delle vallate cai'uiche da 
Colle Rumis al Tagliamento. 

Scom})arso il ghiacciaio, e consolidate tanto 
0 quanto le piìi dirotte pt'opaggini della ca­
tena alpina, seguilo qua e là tuttavia l'opera 
di demolizione, so[)ia tutto quella (hd Monte 
J^oularo rimpetto a Cleulis, che si rttvescìa 
nel Moscar-do, e (piella del Monte Cuĉ co a 
l'idosso di Piano; (li questo so[)ra tutlo, che 
doveva essere ben erto ed altissimo, se s'ha 
da ten(M- conto degl' immensi sfasciumi pio­
vuti giù da tanti secoli per la Hadina e la 
Randice, e cumulati al suo piede ir) ampio 
ventaglio. E furono codesti, che addossandosi 
alle falde del Monte di Noiaris e del Lariceto, 
ostruirono lo scarico naturale all'acque delle 
con valli supei'iori, costringendole a ristagnarsi 
nella conca di Sutrio. 

Convengo quindi col Grassi anch' io nel-
l'attribuir-e l'origine dì quel lago ai frana­
menti del Monte Cucco che pi'odussero gli 
Alzeri di Piano, e sbarrarono lo scolo alle 
acque: ed anche posso ammettere che abbia 
avuto lunga durata, tanto lunga da cumulare 
tutto quel deposito di mota riscontrata sotto 
le [)ile del ponte di Sutrio, che per sopram­
mercato toccava il iivtdlo d'una fornace ab­
bandonata, situata sul punto ove si incontrano 
i comunali di Piano con quelli di Noiai'is e 
di Rivo. 

In un documento del 1527 codesta Fornace 
ci'Alzeri è indicata come posto solito di con­
vegno fra i Comuni dì sopra, e quei di sotto 
Randice (̂ ). Era destinata a fabbrica di la­
terizi oncle sfr'uttare una cava d'argilla li di 
faccia, ma un' ai'gilla ben diversa (la quella 
superficiale sfìarsa tutt' intorno, sfranata dal 
Monte Cucco, giacche questa è l'ossastra, 
mescolata a ghiarotti e pietrami, mentre 
quella è di pasta omogenea e quasi safxmacea 
stratificata e color di piombo, come qiiella 
del ponte di Sutrio, — in una parola, pretta 
melma del lago. 

Oltracciò durante gli acquazzoni e la piena 
d'ottobre dei 1890, a tergo della fornace me­
desima si sfaldò con tutti gli abeti sovrap­
posti un a[)pezzaraento di terreno, cadendo 
sull'alveo del But, senza che la corrente ne 
avesse scalzata la base; e anche quello com-
ponevasi di sedimenti lacuali, mescolati con 
fogliami e radici di piante acquatiche, con 
qualche traccia sporadica d'infiltrazioni di 
sabbie depositate dai rivi. 

Nei'Tnaggio passato, mentre stavo osser­
vando i dissodamenti iniziati negli Alzeri, in 
seguito al definitivo partaggìo di quei terreni. 

(1) Questi! fornare viene vioscin citala in diversi atti frn il 
1(570-80, nel qunl tempo era imssala surressi va niente dai Chiii.ssi 
ai (lOrtHiiutti di Wiano, da questi ai silverio di Paluzza, poscia 
ad un Jacoiti di Arta fhe la cedette in permuta ai Dereatti di 
Chiusini, la cui famiglia vi si mantenne nel possesso e godi­
mento sino al priucipio di questo secolo. 



PAGINE FRIULANE 123 

mi occorse di riscontrarvi alquanti frammenti 
d'embi'ici di fattura romana, nonché qualclie 
mattone di spessore e di forme non comuni {*), 
con certe scorie di pietra e fusioni di vetro, 
indizii sicuri che a poca distanza delia for­
nace moderna doveva essercene un' altra più 
antica e da tutti ignorata. 

Ora dunque saremo in grado, in quanto 
al lago, di rettificare e completare le nozioni 
attinte dal Grassi. 

Intanto a buon conto resta assodato che 
per decidersi a coricarsi giù negli Alzeri e 
nell'agro di Piano, il Monte Cucco non aspettò 
guari la tarda venuta del secolo undecime), 
che ralluvione, la quale costituì la diga d'Al-
zeri, rìsale sicuramente ad un' età in cui 
non era apparso per anco appiè dell'Alpi 
nessun tipo di bipede implume; la demoli­
zione del Cucco, prodotta dagli agenti atmo­
sferici, avviata già da centinaia di secoli, non 
ha avuto piia sosta, ma fu l'opera di tutti i 
tempi, ed ha continuato, e continua tuttora (^). 

D'altro canto, il lago che n'è derivato non 
poteva mai prendere il nome di Sovandri dal 
colle d'Ognissanti: mercecchò Sovandri era 
invece una villa, ossia nn gruppo di case, 
abitate ancora nel medio evo, proprio sul 
fondo del lago sparito, anzi sopra lo strato 
ghiajoso depositatovi dal But sulle melme 
lacustri, appiè d(>lla falda dirupata della col­
lina stessa, d'onde il suo nome, Sub Antro (^). 

(1) Un de' mattoni, il meno «unsto, afl'ettprebbe la figura 
d'una chiave dì volta. Ila di spessore 17 cenlinietri ed offre le 
misure qui appresso: "̂  

28 

8:0 

16 
(2) 15)0, 22 gennaio. La Fraterna di S. Daniele di Paluzza 

assicura un suo credito ver.so Seralìno di Uivo sopra — «uno 
prato cutn stablerio, et campo,... in loco dicto Mont navona, 
juxta lieredes q. Dunilusii de Uivo a duahus partibus, jnxta 
pascuum cornrnunis, juxta heredi-s q. Hogli de Plano, et juxta 
inontetu iljorum de Ctiiabia» —. 

1527, 20 novembre. Pietro q. Zuliano di Pedreto di Piano 
obbliga ai Bruni di Tolmeazo ~ « uno suo prato nel monte di 
Sidrainis, in loro dicto Teral, juxla li heredi q. Antonio di 
Kais,juxta li eredi q. m.ro Jacoriio FaiTi, juxta, pascuuin corn­
rnunis, juxta la monte di fhifiliia» —. 

I53S, 18 ottobre. '1 Comune di Cabia vende a quel di Uivo 
per 825 ducali porzione del ttuo nioiile in Pian Giaveril, e tutta 
la valle del Tamar. 

(5(ì4, 11 settembre Conflnazione KM' Comuni di Kivo e di 
Piano In Rio Malis. impugnata djil coninne di f'ahia. 

Da questi atti appare die il Aiutile Davana del Comune di 
Rivi), e il Monte Cucco di quei di (.'tibia fossero a que' tempi 
ancora a conlatto. Al di d'ogKÌ, e non sono sforsi quattro secoli 
ancora, vt-desi fra le due vette spalancala una voragine. 

(3) )300. — Wezellua q. 1). Conradi de KaKanea confessus fnit 
habere ab ecclesia Aquileienai in feudum liabitantìe in castro 
et in villa Ka^anee doraiim uiiani etc. Item ad rectum et legale 
feudum in villa de Flarabro tres maiisos. Item in villa Scewar-
drt (J) in Carnea unum mansum. (Thes. Aquil. N. 67). 

1341. 1 agosto. ... vigore àententie arbitrarie late per Anto-
nìuin dictum Manghin de Priola. et ser Marquardum flliuni q. 
Warnerii de Sewandrio. (Pergam. Priola). 

1422, 7 febbraio. Sentenza fra il Cameraro di s. Martino di 
Corcivento, ed — «honesta D.iia Klumia q. Naducii de sewan­
drio, uxor stephani Riulini de Nojariis» —. lid.) 

H6J>, 1 ottobre, «Petrus q Nicolai Driussii de Tumecio, ha-
bitans in sudrio locavit Nicolao Quaglie q. Dominici Candidi de 
Priola pariem uoam brayde in Gravis gnovis in pertitu-ntiis 
de sudrio, in loco dicto Sol Sovandri, flrmat in ru^.a, glarea 
aque Butis, et via puhlica» — (id.) 

In un atto del i525 v e ricordata la braida del molino in 
tavella di Sovandri; nel 1540 è detto che il molino di Sovandri 
apparteneva ai Quaglia di Priola ; e da ultimo nel l«31 si parla 
d'un prato di 10 settori con stauUero in Soandri. Attualmente 
quello stauliero ed il mulino esistono ancora. 

Il lago pertanto ebbe tempo di espandersi 
e d'interrirsi, cumulando nel fondo quel po' 
po' di limo che riscontrammo, mentre il suo 
emissario non riuscendo più a farsi strada 
nel thahoef/ della vallata, prese a rasentare 
la montagna di Noiaris, dove s'era appog­
giato il faliifì alluvionale; e quivi, in luogo 
di corrodere l'alluvione medesima, trovò piii 
agevole aprirsi un passaggio mordendo la 
roccia della stessa montagna; e lo si può 
scorgere dal |)onte di Nojaì-is fin sotto la 
chiesa d'AI/c-rì. Quindi la sjiarizione del lago 
non potè essere repentina, ma graduale; il 
SUI! prosciugamento fu di certo lavoro di 
secoli; per cui nessun guasto, nessun })eri-
colo c'era a (emerc per la terra di Giulio 
Carnico sottostante, anche perchè quel Iago 
terminò di vuotarsi quando nell'agro di Zu-
glio c'erano forse ancora le tane dell'orso 
speleo. 

È strano per verità, dopo tanti cataclismi('), 
e tante miscele di popoli, quante ne sofferse 
questa nostra provincia di frontiera, così 
prima che dof)0 il dominio l'omano, come 
abbia potuto mantenersi e perpetuarsi la 
diceria del lago di Sutrio. Rimane assodato 
che quando i lloniani penetrarono quassù, 
del lago era scomfiai'so ogni vestigio. Nes­
suno mai s'era, sognato, prima del Grassi, 
di lasciarcene una memoria scritta; eppure 
se ne di.scorse sempre, e se ne discorre tut­
tora — (umie di frenico evento! — La tradi­
zione ha persistito per secoli a conservarcene 
il ricordo, e le scoperte di questi ultimi tempi 
dimostrarono che non era infondata. 

Passando ora a discorrere d'un castello a 
Ognissanti, comincio dal notare che i nomi 
locali ci sono scorta tuttavia per additarcene 
la postura. .Difatti in un Contratto di mutuo 
livellarlo del 1508 vi trovai ricordate due 
località diverse contraddistinte coi nomi di 
Castello e CaRtellada : in altro posteriore 
dell' anno 1672 si ragiona pure di due castelli, 
quel di sotto e quel di sopra. 

Il collo d'Ognissanti consta d'un conglo­
merato tufaceo a due ripiani, quindi residuo 
evidente dell'alveo primitivo del But ; ha 
forma allungata, parallela alla corrente me­
desima, nella direzione del meridiano, per 
cui viene a costituire in certa guisa una 
vedetta avanzata, o un contrafforte verso 
oriente por la campagna di Priola, sopra la 
quale s'innalza di un venti metri incirca. 
Chi visita oggidì quell'altura, non vi scorge 
più traccia di castelli, locchè si spiega facil­
mente con questo che la chiesa vicina d'O­
gnissanti possa essere stata eretta in origine 
co' loro avanzi. 

D'una vecchia chiesa d'Ognissanti a Sutrio 
è fatta menzione nel testamento di Manno 

(D I vapori che lo scirocco spazza su dail*Adriatico trovano 
la vili apiirtii per salire a condcMisarsi d" intorno alle alleereste 
del Cogliaiis e di Pizzo Collina; onde non son rari 1 nubifragi 
nel canale di s. Pietro, che perciò ó ritenuto uno dei punti più 
piovosi à' Italia. 
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de' Capponi di Firenze, il cpiale fu Preposito 
di S. Pietro,di Zuglio dal 'J290 al 1327; e del 
cimiteì'O che la circonda ti'ovasi ricordo sin 
dal 1421. Del resto una lapida infissa sulla fac­
ciata della chiesa attuale la dice rìfabbi'icata 
nel 1808 {*), meno il suo coro che Cu rimo­
dernato ìiell'ullirno ventennio. 

Fabio Quintiliano Krniacoi'a nel primo ca­
pitolo delle su(̂  Anlichilà Carniche pai'lando 
di Sutrio come uno dei più antichi viì!a|»;<;i 
del canale, racconta iti prova che al suo 
tempo vi furoiì trovate rovii\e di fabbriche, 
e un sepolcreto. — «Sunt prcteree pagi non-
« nulli, tarn supra quam itifra iocum in quo 
«Zulium esse diximus, quorum nomina re-
« dolent antiquitate, ut For mie, Sella, Arda, 
a Nucerin, et Sulriun, quorum incole etiam 
«nostra tempestate pavimentum vermiculato 
« opei'e, fragmenla, marmoreasque columnas 
« fractas tamen exarai-e; urne quoque, in 
« quibus mortuoi'um cinei'os antiqui repone-
« bant, repei'te sunt, nec non plura sepulcra 
«et magnis (piibusdam saxis excisa » —. 

Neirautiuuio del 1879 il Pr'of Alessandro 
Woir trovandosi in Sutrio a villeggiare, e~ 
splorando il ripiano più basso del colle di 
Ognissanti, vi scoperse anch'egli indizii di 
mui'i e pavimenti, sui quali più tardi furono 
trovati due scheletr-i umani, frammenti di 
vetro, e la parie siqieriore d' una colonnina 
d'ordine jonico. Ebbene tanto le urne cine­
rarie precitate, le reliquie di mosaici, e i 
frammenti di colonne, quanto i rimasugli di 
edifìci delle ultime scoperte ci riportano in­
dubbiamente all'epoca romana; tanto più che 
il Grassi, nel darci tr'adotto il passo di Quin­
tiliano, vi aggiunse anche il i-epei'imento di 
una moneta imperiale di bronzo. Vuol dire 
che il castello delle tradizioni poteva essere 
una delle solite stazioni di vigilanza che i 
Romani disseminavano lungo le loro strade 
consolari, non mai un castello medievale, di 
cui non s 'è trovato mai ricordo in verun 
documento. 

Ora lascerò giudice chi legge se la storia 
d'una presunta contessa, signora di codesto 
castello, non sia tale da iare il paio con 
l'altra che il castello medesimo potesse far 
di sé — veduta assai dilettevole, poiché so-
praslava al vicino lago. — 

Per ultimo, in riguardo a quegli strani 
sepolcri indicatici dall'Ermacora, — sepul­
cra, magnis rpiiìmsdam saxis excisa —, og­
gidì non v'è dubbio che risalivano a un' età 
assai remota, e forse, chissà? a un popolo 
diffuso anche in Cai'intia, che a Gurina, nella, 
valle contigua della Galla, lasciò vestigia di 
lunga dimora, nonché il ti'acciato di due 
valichi aperti prr le selle del Primosio e di 
Monte Croce, alquanti secoli prima dei ro­
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mani, segnandone anche un ricordo presso 
Mauthen in cai'atteri etruschi (*). 

Mi si opporrà che di qua dell'Alpi non s'è 
trovato finora, che si sappia, mai niente di 
etrusco. Però il nome di Sudri clie vi si ri­
scontra, nonché l'ai ti'o d i Sudranis su 1 mon te 
di fac('ia, sopra Piano, può bene avei'ccli ap-
|)0sti una gente dell'identica stirpe di (luei 
c]\e battezzarono nel medesimo idioma un 
altro StUri in Etrur'ia, presso il lago di Bi'ac-
ciano, una gente quivi comparsa forse quando 
c'era il lago ajicoi'a, per cui a Gui'ina piantò 
forse una terramara, a Sutrio un villaggetto 
lacusti'e (2). 

Di quei tanti sepolcri ricordati dall'Erma-
cora ce ne rimane un solo oggidì, a poca di­
stanza, dai ruderi l'omani del 1879, È una fossa 
quadrilunga, scavata nella puddinga, proprio 
suU'oì'lo esti'emo della rupe ove strapiomba 
sulla tavella di Sovandri. Misura metri 1.90 
in lungo, cent. 75 in lai'go, e 45 di profoìulità. 

Di tombe congeneri, in cui s'imimavanoi 
cadaveri intieri, giusta il rito etrusco, in 
Carnia non c'è nemmen penui'ia. lo n 'ho 
vedute presso Chiavojans, fra Lauco e Le-
gijidis, dell'altre presso Lauco medesimo, una 
a Villa Santina, in fondo al mei'cato, ma le 
più numerose sono sul colle della Madonna 
del ponte, pi-esso Invillino. E il prof. Tara-
melli ne risconti'ò di sinjili anche nel Eeltì'ino, 
sull'altipiano di Lamon, ove dice che vi si siano 
ti'ovate delle frecce e scheggie di selce (^). 

Stando alla tradizione, il possesso della 
montagna dì Tenchia goduta dalle due fra­
zioni di Oercivento, nonché quello d'Agareit, 
Lìncpjagn, Quel d'Aier, Tamai, Vidiseit e 
Zuplan spettanti ai villaggi di Priola e di 
Noiaris, sarebbero derivati dal testamento 
della famosa contessa Priola. Ma siccome, 
all'infuori della tradizione, non v'è documento 
né memoria che favelli di codesta contessa 
né del suo testamento, mette conto di sin­
dacare se quella diceria avesse un.qualche 
fondo di vero. 

Anzitutto c'è una quitanza del 1611 d'un 
tale abate Agostino Fabris che confessa di 
aver ricevuto L. 70 dai merighi dei due Co­
muni di Ce rei vento — pel fitto par/ano al 
Capitolo d'Aqiiileia sopra il monte Tenchia —: 
locchè per altro non vuol dire che la Tenchia 
fosse sempi'e affittata dal Capitolo a quei di 
Cercivento. 

Avvi per esempio un' altra affittanza del 
5 maggio 1365. In essa il Capitolo dava la 

-(-D-GJQvanni o Hansl Luser, un giovine carintjiino di Wiirni-
lach, che fu domestico in casa mia dal 1824 al 1853, mentre era 
ancor raRazzo, trovandosi al (lasculo in un prato de' suoi in vi­
cinanza di Mauthen, venne sorpreso da una bufera violentn che 
schiantò dalle radici un grosso abete cresciuto sopra un macipno 
sporgente alquanto dal suolo, su quella pietra più tardi si rile­
varono dei caratteri scorjosciuti, che poi furono giudicati per 
genuini caratteri etruschi, in ottimo stato, perché protetti dalle 
radici e dal terriccio. 

N'ha fatta memoria il Mommsen nel V.o volume del suo 
Corpus Inscrtptioituni- Se ne occupò il Mayer neW Jllustra-
zioiie dei primi scavi di aurina; e da ultimo il prof. Cordenons 
nel trattato Sulle origini della scrittura degli Euganei Veneti. 

(2) Fra l'anlicaf^lie scoperte a Gurina, c'è un' ascia di pie­
tra; lina identica venne trovata anche in Carnia, a Enemonzo, 

(3) Annali dell' Istituto Tecnico 1878, pag. 53. 
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Tencliia in affitto per 15 anni a Guargendo 
di Zenodis, a Mainaido e Flumiano di Noiaris, 
ed ai Cigli del q."̂  Francesco di Priola, verso 
l'affìtto annuo di libbre 450"cli buon formaggio 
a peso di canova capitolare. Sembrci'ebbo CIHÌ 
a quel tenipo la Tonchia fosse sfruttata come 
moni e-casone. 

Ora domando, — come si spiegherebbe la 
leggenda de! lascito in f'avoi-e di Cerci vento? 

i^issiamo ad altro. — Fia i .Re<iesti [pub­
blicali a Vienna dall'Ab. Hianchi nel 1861 
avvi nn diploma di Ottone ÌV d(d 13 gennaio 
1200, in data di Augusta, con cui prendendo 
in sua protezione la Chiosa d'Aquileia, peisone 
1' boni lutti, conferma al patriarca Volchero 
il possesso di tutti gli averi e domini devo­
luti alli\ sua Sede per largizioni d'im[)ei'atori, 
di pi'imipi ecc. annoverando tra gli altri — 
ili. Carnea villam de PriulU, de I^ogarias, de 
Fel<ifi in. Monte S. Pelvi. 

E notisi che codeste possidenze in Noiaris, 
Priola, Fielis, ed altra in Avaglio, furono 
confermate alla chiesa d'A(jUÌ!eia ancora in 
pi-ecedcnza da |)apa Alessandro Ili, nel 1170, 
e poi da Lucio HI nel 1184, che è quanto 
dire in un' età che il patriziato veneziano 
non aveva ancora stese l'ali di fuori dall'e­
stuario, uè in Friuli conoscevansi altri conti 
se non per avventura i signori di Gorizia. 

Nonpertanto la leggenda d'un donativo [)er 
par'l.e d' ima signora è ti'oppo abbarbicata e 
diffusa in paese, massime nei dui' Comuni 
di Sutrio e Cercivento, per averla a reputare 
priva di base alfatto. l^er esempio in alcune 
stampe ad, liles rifei'ibili a contesti, pei" ragion 
di comunali, di boschi e di malghe, occorre 
fi'equciitr di li'ovarvi l'estratto d'un testa­
mento cofi cui ViMiiva. legata a! villaggio di Cer­
civento inferiore un' a,nnua limosina di segala 
e formaggio, da donna Coilotta ([. Nicolò Fal-
culina, una <;ompaesana maritata a Priola. 

Ebbene, se la contessa le^ffendaria si ri-
COIMIÒ di l)eneficare solamente Priola e Cer­
civento, anche codesta Collotta n' avrebbe 
avuto il suo jìerchè. L'estratto precitato mette 
in sodo il legato per Cei'civento, e in pari 
tempo essendo notor-io eh' ella testava in 
Priola nella casa maritale, dove sembra sia 
anche spirata in giovane età, e senza (igli, 
non è mica da sorprendere se siasi ricordata 
anche di Priola; epperò la tradizione poteva 
senza sl'iuv-o amplificare que' suoi legati, e 
travisarne la testati'ice in una dama d' alto 
bordo, ossia in una contessa Priola. 

La scorsa vernata, di passaggio per Cer­
civento, mi venne affidato da un amico di 
colà un rotolo di pergamene affinchè gliele 
decifrassi. Ce n'era una trentina, riferibili 
quasi tutte a lasciti fatti in favore di Cerci-
vento di sotto, identificazioni di fondi obbli­
gati, oppure riconoscimenti d'onei-i di ^elli-
mine, consistenti abitualmente in distribu­
zioni periodiche di legumi cotti in minestra, 
di granaglie ridotte in pane, e del formaggio 
per companatico. 

Più tardi nel restituire quel rotolo all' a-

mico, ebbi ad ossorvai'gli: — « L'anno passato 
ella ha esposto la storia della contessa Priola 
secondo la tiadizionc (*), in tempo che sen­
z'avvedersi ella aveva sottomano forse l'unica 
base storica che la liguardi » —. 

Ora la base storica, a mio giudizio, con­
sisterebbe in un paio di quelle pei'gamene. 
Nella pi'ima, del 17 aprile 1405 trovai il te­
stamento d' un tale Vajgcndo q. Candido 
Falculina, il quale legò al suo villaggio di 
Cercivento di sotto — imam quariam sili-
ginis cum Iribus libris casei —, istituì in 
eiedi le sue cinque figlie, e pel caso di decesso 
in età pupillare e senza prole, sostituì loro 
il proprio fratello Mainardo, la sorella Sabata 
vedova q. Pascolo di Sezza, e la nipote Mi-
colla, iiglia dei q. Nicolò suo fratello. 

Nella seconda^ del 27 aprile 1407 c'era un 
estratto più fedele e più dilluso del testa­
mento precitato di questa stessa Micolla, o 
Collotta Falculina, rogato come dissi a Priola, 
in casa del suocero Leonardo, padre di Do­
menico di lei mai'ito. Legò dunque inler alia, 
alla sua patria d'origine anche lei un quar-
taro di segala, ossia due pesimili, e la quota 
di formaggio dovutale dalla malga Fondarili; 
ed inler alia deve aver anche legato alcunché 
a Priola sua jìatria di adozione, che non di-
speio ancoia di trovai'ccio, con che mi raf-
ftuiuerei ne' miei supposti, in tutto il l'esto 
istituì erede donna Menica sua, madi'e, e figlia 
del q, Franzone di Cercivento, — noe non 
Ceorgium ejus fralrem, fìliurn Jacobi Priul 
de rumia '<(^) — quanto dire che il secondo 
marito di sua madre, tuttora vivente, era 
codesto Giacom.Q .Po-iolo di Piimia un borgo, 
un castello, che so io? una signoria oggulì 
sconosciuta {^), dal quale sua ligliastra può 
avere benissimo attinto «pialche cosa, — se 
non aitio il titolo specioso di contessa Priola. 

Avo.sacT.o, 1 ìijglio I?96. 
G. GOIITANI. 

(1) Vedi Pagine Friulane, Vili, pag. 84. 
(?) « lu ciirislo nomine amen. — Anno ejusdem MillGsimo 

quH<lringeiit<ìsiino .seplimo, Imiìctioue quinta decima, die vlge-
aima sepiima niensis apniis, Aclum in villa de Priola Carnee 
de Canali sancii l'etri, videlicet in domo Leonardi dicti loci, 
Vìreseniihua providm l.eoiinrdo q. Kraiizoiii de Cerzavenlo ìiìfe-
nori , Viniurino q. Mifiliaelis, Miculussio q. L'andidi, Oandouo 
q. llenrici Mazuala, istis de Priola. Anthonio filio Nicolai Vual-
cuan de sudrio, testibus, et aliis quampluribus fide dlj^nis, ex 
ore infrascripte tesialrioi» ad hed speciMliten vocatis et rogatis. 

« suprema hominnni iudicia, quibus et anime suffraBl.js et 
temporalis cure patrimonJi, post vite pre.sentis exlliun provi-
delur, eiiam languente corpore, dUMi tamcn in mente presidèt 
ratio, legiptime dispoiiuiitur. Uinc est quod providae'i tionesta 
juvenis t.'ollotta q. Nicolai Kalciiline d« Cerzavenlo, et uxor Do­
minici filli dicti l<eonardi de Priola, per f.'hristi gi'atiam sana 
mente, licei corpore langueiitì, disposilionetn suaruni rerum et 
bonoi'iim omnium per presens nuncupativiim ie.stamentuin sine 
scriptls in hunc modum facere procuravit. 

« Inter alia que ipsa ordinavit, ipsa reliquid et legavit Coni-' 
munì 8ive liomitiibus ville de Cerzavento inferiori annuaiirn per-
pelualiter unam quartiim siliginis, cum parie sua caséi, que 
sibi debetur de monte de Fundirili, et hoc super omnibus bonis 
de Cerzavento. 

< In omnibus auteni lìoni.s !>uìs mobilibiis et ìmmobilibns, 
juribus et actionibua presentibus et futuri.s, silii herede.s iiiii-
versalea instituit iionestam D.nani Meniani fjus matieni, ac 
flliam q. l'^ranzoni de Cerzavento, noe non (Jeo'rgium ejas fra-
trem fìliuin Jacobi Priul de l'uinla. 

«Kt hanc sua ultìmnm volunlatem afiseruiles.se velie, quam 
valere voluit jui-o testamenti ; et si noti valet jiire testamenti, 
valeat salieni jure codirìjlorum, nut cujuslib«Jt alterius ultime 
voluntatis quo melius valere et tenere potesi » —. 

Nicolaus de Paliiza /ìliiis Otindidi dicti Polg de 
Rivo notarius. 

(3) Pumia veramente è una fascia di prati fra Terzo e I-o-
renzago; vi si riscontrauo, fra alcuni stabbioli, le macerie 4) 
abUa îiouJt abbaQdanate. 

http://afiseruiles.se
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CONTRIBUTO ALLA STORIA 
DELLA PIEVE DI TOLMEZZO 

g S — 

Sarà bene notare che non tutti i regesti possono 
gabellarsi per oro colato ; badi anzi il lettore die 
vogliono essere accettati col beneticio dell' inven­
tario. 

Buona parte di essi furono desunti da copie po­
steriori, da note cancelleresche e da foglietti staccati, 
sparsi i ra i documenti risguardanti l'Abazia di Moggio 
e contenuti nelle buste segnate: Mosaamsi e Ikne-
ficialia Mosacensia dell' archivio arcivescovile udi­
nese. 

Dalla loro lettura si rileva che il pievano di Tol-
mezzo, dopo l'avvenuta fusione del pievanato colla 
dignità di arcidiacono della Cargiia ncl14ì)0, confer­
mala nel ìiWÌ dal l*ontelice Callisto 111, si studiò 
sempre in ogni circostanza di sottrarsi alla giurisdi­
zione spirituale dell'abate di Moggio, cui era sog­
getto in virtù di antichissimi privilegi, coli' esercizio 
di atti arbitrarli nelle curazie da (juello dipendenti, 
coir omettere di visitarlo nel luogo di sua residenza, 
col non pagargli 1' annuo censo dovuto. 

Dalla fusione di queste cariche nella slessa per­
sona; di cui una, l'arcidiaconato, <li coilazioue del pa­
triarca di Aijuiieja; l'altra, il pievanato, d'istituzione 
dell'abate, ne scaturì il conllitto di giiu'isdizioiie fra 
la curia patriarcale e ({uella ahaziale ; conllitto che 
s'inasprì niaggioruient<; nel Mui colla rinuncia fatta 
del benelicio di Toimezzo dal pittano don Giovanni 
Flumiani nelle mani dei i\itriarca, anzi che in (incile 
dell'abate, dal (piale avtna ottenula l'istituzione. 

In detto anno il patriarca (Iriinani investi delie due 
dignità l'abio (^)nintilian() chierico atiuileicsc e citta­
dino di Toimezzo; e l'ahaK; .)aco[K) de Hudo, per man­
tenere intatte le prerogative della, sua abazia visitò 
quella pieve in capile ci in mcmbris. 

li confiitlo di giurisdizione perdurò tuttavia, seb­
bene mitigato dall'avere l'abate nominato il pievano 
di Toimezzo suo vicario generale. 

Per tal fatto chi ne avvantaggiò fu don Quintiliano, 
che si trovò insignito contemporaneamente della tri-
felice dignità: ed esercitò il vicarialo con zelo e di­
ligenza in nome degli abati : Jacopo de lindo, Ludo­
vico Fulgini, Giovanni Febo, Gianl'rancesco Morosini 
ed Agostino Mtu'osini tino al Ili IO, nel (piai anno . 
morì e fu surrogalo: da don Giusejipe Bruno, nelle 
funzioni di pievano; in quelle di vicario, da monsi­
gnor Fabio Orsetti gemonese. Anche il nuovo pie­
vano di Toimezzo lece orecchie da mercante alle 
ingiunzioni dell' abate che, sotto coinminatoiia della 
sospensione a Dimnia, lo sollecitava di recarsi alla 
residenza abaziale per ottenere la conferma e l'isti­
tuzione. Nò ci volle meno di un rescritto del Nunzio 
apostolico per indurlo all'obbedienza. Vi si recò in­
fatti, sebbene a malincuore, accompagnato dai Dele­
gati della città di Toimezzo; e si scusò presso l'a­
bate dicendo : d'ignorare che (piella pieve l'osse soggetta 
alla sua giurisdizione. 

Il conllitto si mantenne vivo lino alla soppres­
sione dell'abazia, avvenuta nel 1770; però gli abati ~ 
non trascurarono di praticare a diverse epoche la 
visita pastorale anche alla pieve di Toimezzo. 

Da ultimo, nel 17G4, troviamo convocati i due co­
muni di Moggio di Sopra e di Sotto per deliberare 
di concorrere nelle spese della lite da incoarsi dal­
l'abate contro il pievano di Toimezzo, per obbligarlo 
a riconoscere la giurisdizione abaziale, dalla (piale 
cm manifesta cervtcoaita e torto palmare prelendeoa 
ài sottrarsi. 

E bisogna convenire che quei consiglieri fossero 
d'accordo nel salvaguardia re i loro antichi diritti, per­
chè la Parie riportò l'unanimità dei sulfragi. 

Regesti per la Pieve di Toimezzo. 

1294 28 Maggio — Mayriai'do pievano di Toimezzo 
è presente al contratto di compravendita di un maso 
in Ampezzo, stipulato fra Utisio q. Savorisio di Soc-
chieve venditori e Morendo pievano di Moggio ed 
Ettore notajo di Toimezzo, acquirenti. L'atto è ro­
gato dal notajo Gualtiero presso la casa di abitazione 
del suddetto don Maynard© in Toimezzo. 

Proveditori ai Feudi P. VI 7. Arch. di Stato. 

1360 Ì2 Ottobre — Candida Puppina, coli'assenso 
dell'abate di Moggio, fonda e dota l 'altare di S.Ni­
colò nella Chiesa di S. Martino in Toimezzo. 

Benef. Mos. V. Vi F. T. Arch. Arciv. di Udine. 

1361 ^6 Fobbrajo — Guido abate di Moggio rati­
fica la fonduzione e dotazione di d." altare, fatta da 
Donna Candida Puppina vedova Venuti, sine prpju-
dicio plrbani nostri qvi nunc est, et prò tempore 
fuerit in dieta Ecclesia nostra institutì. 

Come sov>ra Isiit. deUe CappeUanie, id. 

1410 20 Folìbrajo — Rologna — Rososi vacante un 
posto di canonico riolla collegiata di S. Pietro in Cai'-
nia pei' la morto avvenuta di M.'' Toscani, Lorenzo, 
pievano di Tolniozzo, si oppone alla nomina di M.'' 
Candido fatta di»! ('aj)ilolo; addncondo essere stata a 
lui devoluta tale pioiogaliva dal Patt-iaroa Panciera 
e gì* ingiunge di levocaila. — Al lilìul.o oppostogli 
dai canonici, li colpisce di scomunica. Questi appel­
lano al Pontefice e Alessandro V° incarica l'abate 
di Moggio di decidere la controversia. 

, Prov. ai Feudi F. Vi, 6 Ardi, di Stato. 

1442 14 Gennajo — M.' Antonio de Nordis Vicario 
Gerente dpir abate di M(>ggin, istiiiiisce e conferma 
pievano di Toimezzo don Gasparino dei Cantagalli di 
Cividale, grato diclo populo plebis nostrae Tulmetii. 
11 benefìcio si era reso vacante pec rinuncia di don 
Antonio q. Ambrogio della Mirandola. 

Ben. Mos. Voi. VI. IsLituz. al pievanato. ardi , aroiv. 

HfDO — Supplica della Magnifica Comunità di Toi­
mezzo al Pontoflco Nicolò V" perla riunione dell*Of­
ficio Arcidiaconale della Cainia al i^eneficio parroc­
chiale della pieve di S. Martino di Toimezzo, sog­
getta alla giurisdizione dell'abate di Moggio, 

id, id. fase. T. id. 

1457 — Papa Callisto III conferma 1' unione del­
l' arcidiaconato della Cargna alla Piove di Toimezzo. 

id. id. 

Batum in ahbntia nostra apud/lumen Plavis. 
Ladislao co. di Porcia Dottor in Decreti, Decano aqui-

lojese e Vicario Gerente dell' abate Commendatario 
Mario Bai'bo cardinal di S. Marco, istituisce e conferma 
don Francesco de Quàrteriis pievano di Toimezzo. 

id. id. Islituz. al pievanato. id. 

146:3 5 Gennajo — Ad intercessione dell'abate Com­
mendatario di Moggio Card. Pietro Rarlx), assunto 
più tardi al Pontificalo col nome di 'Paolo II, papa 
Pio 11 accorda venga istituito un cappellano nella 
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chiesa di San Lorenzo oltre Bnt, perdio possa accu­
dire alla cura delle anime fissando la residenza or­
dinaria in quei Inojrlii, le di cui conimunicazioni ei'ano 
di fi'equente interrotte dalle inondazioni. Lo stesso 
abate rinuncia in favore del futuro officiante a due 
terzi del censo che il pievano di Tolmezzo era te­
nuto di pagare all' abate. 

Puhhlìp.azione per nozze Verìti - Masieri — C'opÌH del 
notajo Pietro Frisficco 1793. — 

1463 7 Marzo — Fra Leonardo priore del mona­
stero di Moggio e Vicario sostituto dell' abate, investe 
don Antonio q. Giovanni Zonsi dell' altare di S. Nicolò 
nella chiesa di S. Martino di Tolmezzo, verso l'annuo 
censo di ì̂ oldi 20 da pagarsi all'abate. 

n.'ii. Mos. Voi. VI. Istit .delle Cappellanie Arch, Arciv. 

1466 9 Giugno — Il Vicario abaziale ordina a don 
Giovanni Blanzate pievano di Tolmezzo di presen­
tarsi alla residenza, per scusarsi di un atto giurisdi­
zionale da lui compito in qualità di Arcidiacono della 
Carnia, contro il curato di Sappada, che dipende di­
rettamente dall'abate. 

ili. Voi. Ili fase. Tolmezzo, ici. 

1466 — Il Vie. abaziale investe don Lazzaro di 
Trieste dell' altare di S. Nicolò nella chiesa di S. 
Martino. 

Ben. Mos. Voi. VI. Istit. delle Cap. Ar. Are. 

1466 14 Giugno — Don Giovanni Blanzate scrive 
al Vicario abaziale e si scusa dicendo, che per essere 
da poco tempo pievano di Tolmezzo, ignorava clie il 
Canale di Gorto e la curazia di Sappada erano sog­
getti alla giurisdizione dell' abate. 

Ben, Mos. T. HI fase. Tolmezzo a r d i . cit. 

1466 29 Novembre — Il Vicario Abaz. a presenta­
zione della Gomuniià di Tolmezzo, istituisce alla Ca-
pella di a. Antonio don Nicolò Puppi verso il paga­
mento del Solito censo all' abate. 

ul. Voi, VI Istit. alle Cappellanie. id. 

1467 7 Marzo — Il Vicario abaziale ordina alle ville 
d' oltre Bui soggette alla pieve di Tolmezzo, di pro-
vetlei'e l'alloggio conveniente pel Vicai'io da installarsi 
in quei luoghi, ad ovviare il pericolo che per le piene 
del torrente restino prive del Sacerdote, del quale 
d' ora innanzi ne avranno maggior bisogno pel pro­
pagarsi della peste. 

id. T. i n (Tolmezzo). id. 

1467 7 Marzo — Moggio, nella camera Capitolare. 
Presente fi-a Cristoforo teutonico pievano di Gavazzo 
e Giovanni Dea di Amaro capitano della giurisdizione, 
i messi della Terra di Tolmezzo si presentano al Vi­
cario abaziale reclamando venga revocata la nomina 
del loro pievano don Giovanni Blanzate, per non aver 
ancora presentate le Bolle comprovanti il suo stato 
di sacerdote secolare. Bolle che avrebbe dovuto pre­
sentare entro il decorso febbrajo, sotto comminatoria 
di decadenza dall' officio. 

Il Vicario abaziale pronuncia sentenza conforme alla 
domanda e dichiara vacante la pieve di Tolmezzo. 

Arch. Aroiv. Ben. Mo.s. Voi. VI. 

1467 17 Marzo — 11 Vicario abaziale istituisce don 
Gregorio di Capodistria capeilano di S. Maria nella 
chiesa di S. Martino di Tolmezzo. 

id. id> istituz. delle Cappellanie. 

1407 17 Giugno — Il Vicario abaziale invita pre 
Nucio, vicario di Tolmezzo, a scusarsi di non aver 
visitato l'abate nel luogo di sua residenza, com'era 
suo obbligo, il 9 di Giugno, giorno della dedicazione 
dell' abazia, 

id. id. T. Ili fTolmezzo). 

1467 15 ottobre — 11 Vie. abaziale investe don Giorgio 
della cappellania di S. Giovanni (forse S. Antonio) va­
cante per rinuncia del titolare don Nicola Puppi. 

Ben. Mos, Voi. VI fase. T. Arch. Arciv. 

1468 24 Aprile — Il Vicario abaziale istituisce e con­
ferma piovano di Tolmezzo pre Marco di Conegliano. 

id. id. 

1469 17 Gen. — Il Vie. abb. ordina a pre Gregorio 
cappellano altaiista di S. Maria di restituirsi alla re­
sidenza. 

id. id. 

1472 12 Gennajo ~ Il Vicario abaziale investe p. 
Giovanutto di Siena della capella e altare di S, Nicolò. 

id. id, 

1472 22 Marzo — Monitorio del sud." Vicario a pre 
Gregorio officiante in Tolmezzo ecc occasione Ubi ot­
time nota. 

id. id. 

1480 8 Gennajo — Il Vicario abaziale ingiunge a 
P. Marco di Conegliano pievano di Tolmezzo di pro­
vedersi di un vicario e lo sollecita al pagamento del 
solito censo dovuto all' abate, 

id. id. 

1480 29 Gennaio — Il sud." Vicario in seguito a 
rinuncia di don Lazzaro, istituisce altarista di S. Ni­
colò don Bianchino o Beachino di Tolmezzo. 

id. Istìluz. delle Cappellanie. 

1488 31 Marzo — Morto pre Marco di Conegliano, 
la Magnifica comunità di Tolmezzo scrive all' abate 
di Moggio chiedendo venga conferita ai cappellani fa­
coltà di assolvere i casi riservarti fino alla nomina 
del successore. 

Ben, Mos. Voi. VI fase. T. Areh . Are. 

1488 4 Settembre — Doimo di Valvasone Vicario 
gerente sostituto dell' abate di Moggio istituisce e con-
fei'ma pievano di Tolmezzo don Francesco D'Avianp, 

id. id. 

1494 22 Maggio •— Diritto di Juspatronato concesso 
da Nicolò vescovo di Ceneda Commissario, e da.Gio­
vanni di Mai'ano decano di Udine e vicario abaziale, 
a pre Giovanni Beachino dei Beachini di Tolmezzo, 
sopra la chiesa di S. Girolamo nelle pertinenze di 
detta Terra, da lui edificata e dotata, 

id. id . 

1506 22 Aprile — Il Vicario dell' abate istituisce e 
conferma pievano'di Tolmezzo don Giuseppe Bruno 
q. Modesto di d." luogo. 

Ben. Mos. Voi. VI. Istit, al Pievanato, id, 

1553 17 Giugno — Hic auctoritate Abb. S.i Galli de 
Modio denunciatur excomunicatus presbitor Johannes 
Antonius Flumiaiius plebanns Tulmocii ob non pari-
cionem mandatorum in satisfaciondo census debitos 
Domino Gubernatori Abbatia) pra^dictae. 

Ex Modio die XVII lunii 1553, Joseph Stella Can-
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cellarius. È un avviso manoscritto a lettere cubitali 
e destinato probabilmente all'affissione. 

id. ìd. fase. Tolrnezzo. id. 

1560 22 Settembre — Il Vicario dell'abate sollecita 
don Giovanni Flumiani piovano di Tolniezzo al pa­
gamento del censo dovuto all'abazia, 

id. id. fase. T. id. 

1562 — M.*" Pier Alessandro Coda vicario gerente 
del Cardinal Borromeo abate di. Moggio visita la pieve 
di Tolrnezzo. 

Ben. Mo8, Visite l 'astoral i , id. 

1564 7 Settembre o Dicembre — L' abate Borromeo 
manda al pievano di Tolrnezzo 1' editto per la pub­
blicazione del Concilio di Trento. 

id . id. Fase. T. id. 

1565 — E're Vittore pievano di Tolrnezzo scrive al 
Rettore dell'abazia di S. Gallo che il 10 Novembre 
avrà luogo il Sinodo Diocesano e lo prega di darne 
avviso ai prelati da lui dipendenti. 

Id. id. fase. Varie, id. 

1567 — L'abate co. Bartolomeo di Porcia visita in 
capite et in membris la pieve di Tolmezzo. 

id. id. fase. T. id. 

1568 3 Luglio —• Il Vicario abaziale ingiunge al 
sacerdote don Vincenzo lanise di Tolrnezzo di desistere 
dal commercio e da altri atti profani; e gli ordina 
di restituire quanto per usura avesse percepito. 

Mosacensi Voi. Il B. VI E. id. 

1572 — Don Giovanni Flumiani, pievano di Tol­
mezzo, rinuncia il beneficio nelle mani del patriai'ca. 

Ben, Mofiac. fase. T. id. 

1572 4 Maggio •—11 patriarca Grimani istituisce Fabio 
Quintiliano chierico aquilejese e cittadino di Tolmezzo 
pievano di S. Maria e arcidiacono della Carnia. 

ìd. id. 

1575 ~ L'abate Iacopo de Rudo bellunese e zio di 
Eustachio de Rudo medico di Tolmezzo, fa la visita 
pastorale di detta pieve, 

id. id. 

1578 15 Settembre — Lo stesso abate nomina suo 
Vicario gerente in spiritualibus il pievano di Tol­
mezzo don Placido Quintiliano. 

. Ben. Mos. T. Ili (Tolmezzo) id. 

1595 — Il Vicario Generale M.' Placido Quintiliano 
in nome dell'abate visita la pieve di Tolmezzo. 

Ben: Mos. Voi. VI. Fase. T, id. 

1621 12 Xbre — M '' Fabio Orsetti vicario dell'abate 
ordina il sequestro dei beni lasciati dal defunto don 
Fabio Quintiliano, per somme dovute all' esattore 
abaziale. — 

Ben. Mos. Voi, VI. Visite spirituali, id, 

1621 — L' abate Morosini ordina al pievano di Tol­
mezzo don Giuseppe Bruno, successo a M.'' Quintiliano, 
di presentarsi alla residenza per la istituzione e con­
ferma, sotto comminatoria della sospensione a Divinis. 

Id. Voi. v i Fase, T. id. 

1621 — Il detto pievano vi si rifiuta e il Nunzio aposto­
lico gì' ingiunge di ottemperare agli ordini dell'abate, 

id. id, 

1621 — Vi si reca accompagnato dai deputati della 
Città di Tolmezzo e si scusa dicendo d'ignorare che'' 
la pieve di Tolmezzo era soggetta alla giurisdizione 
abaziale. 

id, id, 

\(S',\0 ì'O Genu, — Mandato de! Vicario abaziale: a 
don Valentino Micliis pievano di Tolmezzo, ad istanza 
degli esattori abaziali, pel pagamento del censo do­
vuto all' abate, 

id. id. 

1633 19 Luglio — Pentlento la controversia fra la 
curia abaziale e quella patriaroaltj sul diritto di col­
lazione della pieve di Tolmezzo, l'abate Grimani |vi 
pratica la visita pastorale ; e quel pievano, don Va­
lentino Mioliis, malgrado avesse ottenuto dalla Curia 
Romana le Bollo'd'istituzione, si sottomette all'in­
terrogatorio del Prelato visitatore, solito a farsi in 
quelle circostanze, 

id. id. 

1710 — Il Vicario abaziale fa la visita pastorale 
alla pieve di Tolmezzo in nome dell'abate, 

id. id. 

. 1726 4 Sett. — L'ab. Delfino concede al pievapo 
di Tolmezzo facoltà di assolvere dalla sospensione, a 
Bìvinis il sacerdote Tommaso Giuliani. : 

Ben. Mos. Voi. VI faso. T. nvcìx. a re . i 

1726 13 Giugno — L' ab. Cardinal Delfino fii affig­
gere un E'iitto sulla poita della chiesa di S. Mai'tiho 
in Tolmezzo, con cui dichiara nulli taluni atti giji-
risdizionali compiuti da quel pievano nella sua qua­
lità di arcidiacono della Carnia in detta Pieve, per­
chè di giudice incompetente. Atti convalidati in se­
guito, ne lites reviviscant, con autorità abaziale. 

Ben. Mos. Voi. VI fase. T. Areh. AP. 

1726 6 Agosto — Il Vie. Bernardo Angelo Serili 
visita la Pieve di Tolmezzo. 

Fonte ci tata. 

1726 13 Giugno — L' abate Card. Delfìn scrive al 
suo Vicario di ordiiuii'e al riuovo pievano di Tolmezzo 
di desistere dal giudicare in materia spirituale, di­
ritto questo riservato esclusivamente all' abate. 

Arch. Arciv. B. VI D,-

1739 26 Novembre — Moggio — La citazione per 
divorzio tra Elisa Zanussi e Fr-ancesco Vai'gendo di 
Tolmezzo era stata fatta dal Cancelliere abaziale colla 
formula = Avanti Mr lll.mu e Rev.m» Patriarca. 
In un atto successivo del 23 Giugno 1740 è sostituita 
dall 'al tra: - - Avanti di Noi ed Officio Nostro. 

Benef. Mos. Voi. vi fase. T. Arch, ArciT. 

-1^64 19 Giugno — Moggio — Sono convocati i due 
comuni di Moggio per deliberare sul concorso nelle 
spese di lite da incoarsi dall' abate contro il pievano 
di Tolmezzo per obbligarlo a riconoscere la sua giu­
risdizione dalla quale con manifesta cervicosità e 
torto patinare pretende sottrarsi. 

Ben. Mos. Voi. VI fase. Tolmezzo. 

Caauons di Strada, 80 settembre 1696. 

GAP,no A. DI GASPBRO. 
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Am XILEMA 
DET. M O N T E N E G R O 

Tu ciie non hai su ia pensosa fronte 

Lustro di lunghi secoli famosi, 

E ai richiamo d'amor dai fioro monte 

ScoDdi gentile e per amor ti sposi, 

Movi sccura: son novelle impronte 

Quelle onde In neiP alla reggia posi, 

E torbid' ombre d'Appressare e d'onte 

Non li passan ne' grandi occhi amorosi. 

h a te su T onda della chioma nera 

Fervido rise il tuo libero solo 

E ti cullò lo strepito dell' armi, 

G 3^ 

l'augurio che tra rose e carmi 

Ti dice Italia, poi che Dio lo vuole, 

Ke' (ro colori della sua bandiera. 

Trieste, i6 ottobre '9C. 

Cesare Rossi . 

' ^ 

Gaòctt ic/cait'c,.. 

Caclon le foglie e ehi Ir stacca è il renio, 
un vento acuto, tormentoso, eterno ; 
cadono meste, abbandonando a stento 
le farli amiche che di lor fan scherno. 

Cadon le prime; dì vei^rd che il lento 
languir dell'altre rguagliarà l'inverno, 
e pur di lor si sentirà il lamento 
alto vagare per l'aere d'inferno. 

Cadon secchile vagolando incerte, 
lungi cercando un queto posto invano, 
nelle, campagne cadon, già deserte... 

E le speranze mie pur van lontano 
col freddo vento che vien giù, dall' erte ; 
del nulla van neW infinito piano ! 

Mantago, ottobre '01. 
PIETRO ROSSIGNOLJ. 

UN VICARI, CHE SA INZEONASSl. 
Biccta cuiitrìi i inussons. 

JQE> 

Dialetto di Gorizia. 

Chista mi par, che no ia j 'an pojada jìi 
anyhemò, ne iis Paginis; e za che sior Meni 
al racolz cun amor, tant Iis l'obis seriis, che 
Jis storiiitis alegris di Jà e di ca da 'ì Judri, 
nei contàgi uè di un curat de Iis ncstris 
Bassis, il cual jera stat cuarelat al defont 
arcivescul Goimaier, di sei un bevador in-
coregibil. 

So ecelenza jera par combinazion in visita 
canonica ta Bassis e si veva fermat una dì 
nel pais di / , , dulà che veva la cura di animis 
appont il predi X. 

bevi osserva, che il pais di /^, si phiata 
ju fra i palìiz, che l'è raalsàn e d'istàd anzi 
scuasi inabitàbil, pa la lìevra e pai mussons, 
die specie di gnot inlestin Iis abitazions. 

Ma tornhi a l'ai'civescul. So ecelenza la 
sera si.veva ritirat in ghasa dal vighari e 
dopo ve discurìu di diviars argomenz, al si 
mot to^hà il cantìn del bevi, tant par ve un 
rimpìn di iagi una paterna al curat di no 
tira su ches balis, che propri cussi gi la vevin 
contada. 

il puor predi, f hiapat a l'improvisa, sbassa 
il jhaf e no '1 rispùnd, péraitri al si mèt a 
studia il mud, ceinut che ai podaress gia-
vàssila a la raiora. 

in un ciart moment, cun una scusa cua-
luncue, al si tira via. Al va su ne la gha-
mara destinada al prelat, viarz i balcùns e 
i mèt tal mièz un biel lusor, tant che il locai, 
in poc timp, al sì impiena di mussons. Po 
al distuda il lusor e ai ven jù. 

So ecelenza, poc dopo, al si ritira a riposa, 
che in che dì al jera propri strac, ma no '1 
podè siarà voli duta la gnot. 

All' alba al si jeva e al fas clama il curat. 
— Cemut fas jè, sior capelan, i dis, a vivi 

e diini'tnì in chist pafis, plen di mussons e 
di altris bestiatis, che come al poi viodi, j'an 
fat sta gnot fur di me un secotid ecce homo^? 

— Eh ecelenza — rispùnd il curat — par 
uardàmi di dufh chisgs malans, jo bevi a la 
sera una tazzuta di plui di chèl bon, e mi 
(phati in oi'din. 

— Cussi l'è — dis r arcivescul; — ben, 
ben, alora ki autorizi di bevi tant che 1'ul 
e che Dio lu conservi. 

Cussi dit, al monta in carozza e al seguita 
il so viaz pastoral. 

Il curat X, j ' à vivùt anghamò diviars ains 
ne la villa di , \ e no j ' à vut altris seghadis 
dai superiors, parce chisgs si vevin persuadud, 
che lajù, un flasc di bon furlan, J'è il mior 
rimiedi cuntra la fievra e cuntra i mussons. 

C. S. 
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JTJL 0 . . « 

• ^ 

Vieni, le zolle sono smosse appena, 
E i coronali anemoni sbocciati; 
Tu, non jnanqi, la tua fronte è serena. 
Sol gli occhi sono di tristezza ombrali. 

0 degli alti cipressi la catena 
Da floreali zeffiri toccati! 
0, rie la mattutina ora, la piena 
Fastosità de' cespi rimiovati !... 

Non lo senti anche tu, pallida in viso, 
Il poema de l'anima supremo 
Che penna umana mai tracciar potrà? 

Non lo senti venir di pianto intriso 
Il grido inane del salalo estremo, 
Che ogni stelo e ogni tronco intorno dà? 

* 

Tutta la vita è un lungo addio, le mani 
Strette alle mani,, di chi sente amore; 
Passan, china la fronte, i sogni vani 
Per i sentier del camposanto in, flore. 

Tu vai, mistero agli occhi di profani, 
Velato il ciglio, e lo sgomento in core, 
E il più vero ti guida tra gli umani 
Spiriti, disdegnoso, alto il dolore. 

Degli eletti è il dolor, semìrrano dire. 
Curvandosi i cipressi al suo passaggio ; 
Noi culleremo quel tuo dolce avel. 

E se vieni Ira noi, sfatti ad udire 
Queste canzoni del novello moggio, 
Leva lo sguardo al nostro puro cicl. 

C^Jel/a ^czìa (£ainScn. 

.. .C'ì^<iC'«''l*fe-v.»5 . • 
; fe -^acji '(Bjj>>"(* S 

GIORGIO PALLAVICINI 
N E L L ' E R G A S T O L O DI GRADISCA 

«Io ero stato trasferito a Gradisca, per 
motivi di sainte; doveva qnindi ci'odere che 
avrei trovato colà più nmaiio trattamento e 
speciali riguardi. Quale fu la mia sorpresa, 
quale il mio dolore, allorcliè m'accorsi di 
avere peggiorato e peggiorato d'assai, mu­
tando prigione! Il ministro <li polizia, a cui 
solo importava ch'io giimgcssi a Gradisca 
vivo 0 morto, non si era curato di trasmet­
tere air amministratore di queir ergastolo il 

regolamento adottato pei prigionieri [ìolitici 
dello Spielberg. 

(( Imi)otente sfamai'mi col triste e .scarso cibò, 
che mi veniva fornito dagli avidi appaltatori, 
complice r amministrazione, io indussi uno 
dei miei guardiani — Giuseppe Stckor — a 
somministrarmi il bisognevole per sci'ivere e 
scrissi la lettera seguente : 

Mio carissimo amico! 

Gradisca, 29 dicembre 1832. 

Ricordati le solenni parole della moribonda: 
Serbati amico al fratello mioI...{^) e poi se 
ti dà l'animo respingi l'infelice che viene a 
gettarsi nelle tue braccia. 

Oh i miei triboli pungono! pungono! pun­
gono! Per motivi che ti dirò un giorno, ho 
cambiato stanza, ma non condizione. Vale-
tudinaiio da più anni, male vestito, male nu-
tr'ito, io non fo che gemere, languii'e, ago­
nizzare.., E chi degli antichi miei conoscenti 
sapìebbe ora raftigurarmi? Sono un cada­
vere senza la pace del sepolcro! Tutto mi 
nega il destino inesorabile, tutto: anche le 
nuove della mia famiglia. Fa ch'io riceva 
queste nuove sospirate! Ma in primo luogo, 
te ne scongiuro, parlami di mia madre. Ter­
ribile domanda che il demonio mi pone su! 
labbro; vive mia madre? Per carità i'is[>on-
dimi che vive o io muoio disperato. 

Non ti narro favole. Lo scarso e pessimo 
cibo, che mi viene somministrato, non è ba­
stante a satollarmi. A te dunque mi rivolgo 
implorando un soccorso, senza di cui patirei 
difetto, chi sa per quanto tempo, delle cose 
più necessarie. 

Vuoi tu rendermi un servigio, che rimarrà 
scolpito nel mio cuore a cai-atteri indelebili? 
Spedisci a Gorizia persona lidata e disinvolta, 
la quale rechi un tuo scritto senza intlii-izzo, 
con cedole di 5, 40, 20 iiorini pel valore di 
mille scudi. Questa persona cerchi del cal­
zolaio , \ abitante nella Fleischgasse {^) rim-
petto al macello. 11 calzolaio al presentarsi del­
l' incognito sbadiglierà facendo col pollice 

'un segno di croce sulla bocca. Ecco l'uomo 
a cui il messo dovrà consegnare l'involto. 

Uomo egregio, mi ami tu ancora ? Io ti 
amo e ti stimo al di là d'ogni'espressione. 

Con questi sentimenti mi dico 
IValello tuo 

GlOUOlG. (^) 

t'T I'' "iniw, il fratello non inviò il danaro ma fece perve­
nire la lettera alla madre del Pallavicini, la quale si affrettò ad 
inviare l'importo rinliiesto al figlio, impor(o però ohe non 
Riunse a destino, non essendosi usate le cautele raccomandate 
dal prigioniero. 

Il guardiano .Stecker venne degradato e licenziato. 
(2) l.a Fleischgasse od anzi la FleischbanUgassseè\';\\\\i&\e 

via Morelli. 
il calzolaio era Giuseppe OaspMrdis, zio dei viventi Fran­

cesco ed Antonio, 
OiiiBeitpe stecker era nonno dei viventi fratelli^Stecker e 

cognato del Giuseppe Gn.spardis. 
Appena libero, il Pallavicini assicurò allo Stecker una co­

moda e tranquilla «sistenza nel proprio palazzo, ove mori nel 
magtjio del 1853. 

(3) Anagramma di Giorgio, 
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Lo schedario dell' « Otluni Forojuliense 

Ilo il piacere di annunziare che è compiuto 
lo schedario deìì'Otium Forojuliense, di quel 
benemerito delli studj Friulani che fu Mon­
signor Guerra canonico della Cattedri^le Civi-
dalese. L'orbita di questa collezione si espande 
su più di 65 volumi, forniti non intieramente 
di indìzi parziali configurati sulle nomencla­
ture di un secolo addietro, e comprende 
molte copie di antichissimi documenti e re­
gestì e compendii e deliberazioni Comunali e 
Capitolari e copie di scritti storici ed estratti 
di mortuarii di parecchi dei cessati ordini 
rehgiosi e conti di amministrazioni e qualche 
appunto sui Breviarii di antichi notaj e bio-
gralìe di religiose dignità ecc. 

Le schede giungono ora a 12000, e fra 
qualche giorno saranno affidate in custodia 
al Direttore del R. Museo che ha il meiito 
distinto di aver raccolti e cooj'dinati cotanto 
cospicui materiali e di offrirli al pubbHco 
studioso che comincia eflettivamente a pro­
fittare di questa splendiila occasione. Così il 
Conte Alvise Pietro Zorzi possa vedere l'ico-
nosciuta la sua opei-a coraggiosa, intelligente 
ed assidua. 

Per dare una rapida idea del materiale 
che viene ad essere con inusitata facilità 
messo a disposizione del pubblico, se non 
altro come traccia per ricerche ulteriori, ba­
sterà conoscere taluni numeri delle note che 
riguardano gli Istituti Friulani, talune loca­
lità, alquante famiglie ancora superstiti ed 
alcune famiglie estinte. 

Pelle Abitanze vi sono schede 16, per gli 
allodii 16, per gli Arrenghi 12, pelle Avocazie 
19, pelle Decime 50, per il Feudo 50, pei 
Gastaldi 148, pelle Investiture 45, pel Ma­
resciallo 42, pella Masnada 35, per i Mini­
steriali 40, per il Matrimonio 40, pel Mor-
gengabio 25, pel PreposiLo 30, pel PliiciLo 39, 
pelle Tabelle 11, pei TesLamenti 30, pelle 
Tregue 42. In questi ravvicinamenti ailabetici 
riscontriamo a mo' d' esempio le Torri Ci-
vidalesi che l'isultano abbastanza numeroso : 
quella dei Villalta del 1250, quella di Quoncio 
nel 1372, quella dei Vaimo nel 1310, la Torre 
vicina a quella di G. F. di Firenze nel 1415, 
quella dei Longo nel 1388, quella di Tristando 
nel 1388, la Torre vicina a quella dei Galli 
nel 1367 e quella degli Oi'zono nel 1303. 

Pei circondarli, quello d'Antro per schede 
42, quello di Aquileja per 35, quello di Ar-
tegna 32, Caporetto 20, Carnia 12, Fagagna 
37, Gemona 30, Gorizia 56, Rosazzo 44, Ma­
rano 22, Sacile 32, Soifumbergo 38, Tolmino 
50, Udine 71. 

Delle famiglie feudatario gli Attimis emer­
gono in schede 41, i Bojani in 31, Drazzacco 
27, Castello 40, Caporiacco 25, Colloredo 32, 
Manzano 51, Maniago 36, Mels 45, Nordis 24, 
JPolcenJgo 33, Porcia 65, Poi'tis 00, Prampero 

35, Savorgnan 103, Spilimbergo 69, Stras-
soldo 72. 

Di famiglie finite : Camino con schede 17. 
i Cannssio con schede 25, i Caponi di Firenze 
con 25, i Castellei'ìo con 25, i Cuccagna con 
43, i Formentini con 27, i Forzato con 8, gii 
Orzono con 28, i Partistagno con 27, i Prata 
con 36, i Ragogna con 55, i Della Torre con 
91, ed i Villalta con 54. 

^I. LEICHT. 

RITO NUZIALE 
IN UN VlLUGGrO DKLLE ALPI CAnNlCilÈ. 

— i 3 m ) t — 

Siamo alla vigilia dogli sponsali ; domani la gio­
vane coppia, appartenente a due tra le più agiate 
l'ainiglie del paese, «dirà da) sindaco e pievano la 
l'ornìula che deve unirli per sempre, sia ne! lieto che 
nclj' avverso destino. 

È (piasi notte, lo vie soa buie e deserte; ma in 
casa della sposa, al pianoterra, cresce colf avanzar 
dello tenebre il chiasso e l'allegria; intorno alf ampio 
Cocolare infatti si son radunali gli amici, i parenti, i 
curiosi che, colla scusa di distrarre la sposa, di pre-
senlarlc i propri auguri, di darle magari (jualche con­
siglio, ranno perdere il capo anche a chi, meno com­
mosso di cpiella, vorrebbe conservare la j)ropria lu­
cidità di mente; per 1' indomani. — lud è una scusa 
bella e buona, perchè la sposa, dopo una. breve ap­
parizione, s'invola al piano supei-iore a spargere due 
lagrimuzze in c(mipagiiia delle amiche. E là sii, tra 
un sospiro e una risata repressa, le giovani si agitano, 
osservano, chia(;cliierano; bau già finito di trasportare 
il corredo a casa dello sposo ed ora danno l'ultima 
mano all'abito nuziale, al fazzoletto di seta, alle scarpe 
verniciate.... 

D'improvviso, un suono di parecchi stromenti più 
0 meno intonati, rompo la (piiete notturna; si la un 
silenzio d'incanto, ([ualche visino di l'anciulla i«ipal-
lidisce, a (pialcbe altra Iremolan negli occhi k lagrime; 
la sposa [liange a dirollo come una Vestale rediviva; 
ma giù, dopo un silenzio di qualche secondo, che non 
riesce ad essere ne commovente nò solenne per la 
buonissima ragione che la musica è allegria, come 
dicono h, i giovani ammiccano le ragazze, o quelli 
sorridendo baldanzosi, queste riirose asciugandosi (;erte 
lagrime che non vogliono assolutamente venire, in­
trecciano da[)prinia tra il silenzio, poi tra un chiasso 
che va man mano crescendo e riguadagnando terreno, 
il ballo che dura lino a che il padrone di casa dà il 
segno ai suonatori dell' alt. 

Sono le ciiKpiedel mattino e il suono dell'^w 
Maria aleggia nel grigio plumbeo del lirmamento; nel 
villaggio a quest'ora di solito sì quieto, odi un ronzio 
confuso e a tratti (pialche voce [liii ardita che in tuon 
di festa dà o ricambia un buongiorno. Infatti è già 
da un'ora e più che in casa della sposa son convenuti 
gli amici, più devoti.... al bicchierino dell'alcool o 
all'enorme lazza di calle. — E si son già tutti a 
quell'ora messi in tenuta di gala: piume e iiori al 
capello, erbe odorose alla giacchetta, cravatte che li 
saltano agli occhi e spicciano come enormi mazzi di 
prezzemolo, pomodori o girasoli sull'insaldato più. o 
meno autentico della camicia. 



ià^ PAGINE FRIULANE 

La famiglia della sposa s'è accapparrata per la gior­
nata alcune tra le vecchie parenti, che non avendo 
più la lusinga di divertire, rinunciano a divertirsi e 
si rassegnano a (are da cuoche, e cameriere colla 
maggior grazia possibile... se non col maggior grcm-
biaìone ch'io ni ahhia veduto in vita mia. Son ([uesti 
grembialoni una delle tante note comiche del quadro. -^ 
Ala intanto s'è l'atto giorno chiaro e il sole indora il 
vertice del campanile ; cominciano a gruppi di due, 
Ire, cinque, a giungere le ragazze, com])ag!i(! della 
sposa, negli abiti più civettuoli e vistosi ; la cugina 
che l'u hanUjinaia a Tolmezzo, è davvero mezzo se-
polla Ira i nastri del collo e dei capelli e scom[)are 
quasi, piccolina coni' è, nelle maniciie moderne che 
non le si attagliano e la rendon ridicola. — Ci son 
le altre invece tutte carine, cogli orecchini nuovi, la 
crocetta o il fermaglio dorato al collo, le calze fiam­
manti, il grembiale a smerli e i fazzoletti di seta a 
mille colori. —- (Quando si son radunale in sulla via, 
di fronte alla casa, strettesi in cerchio, intuonano un 
canto monotono, lento e soave, melodia antica ch'esse 
adattarono alle parole d'una canzonetta d'amore : 
1 addio della sposa alla casa paterna. — È questa 
nenia, tenera come un rim[>ianto e una carezza, con­
tinua per ben due o tre ore, a tratti (piasi coperta 
dal vocìo degi" invitali, dagli ordini della padrona di 
casa, dal conluso arrabbattarsi delle nuove cameriere, 
dalle campane che suonano a distesa il primo tocco 
della S. Messa, per cui non la distingui spesso che 
come l'eco d' un lontano lamento e non sai se più ti 
convenga commoverti a (piell evociizione getiiile o 
calmare con uno dei più comuni mezzi terapeutici 
l'eccezionale entusiasmo degl'invitati. 

E le campane suonano, suonano sempre e il chiasso 
aumenta e le ragazze cantano ancora... Ti [lar di so­
gnare. Ma fortunatamente si da 1' ultimo segno della 
Messa e il tatferuglio liliale prelude al làuto invocalo 
accomodanienlo e silenzio della brigata.... Ecco inlatii 
ad un tratto si fa largo, i colli si allungano è lo 
sposo che giunge colia comitiva dei suoi invitati. È 
un bel giovane, ha 1 aspetto mesto, veste a bruno 
col garoiano all'occhiello, i polsini inamidati, il cap­
pello a sghembo; gii si la incontro \\ molto proumno 
suocero e lo bacia sulle due guancie; poi silenziosi 
entrambi si mettono di fronte, ai due laii e in basso 
della scala che conduce al piano superiore. La madre 
e il compare salgono ora a prender la sposa e ci 
vogliono dieci minuti d'aspellaiiva... lilialmente eccola; 
è pallida e ha gli occhi gonli di pianto; veste l'abito 
di libel nero con guarnizioiii di velluto, il grembiale 
di seta color arancio, il lazzoletlo della stessa tinta, 
pure di seta. Porla i suoi ornaiiieiiti d'oro e al collo 
il medaglione mlilalo in un nastro azzurro. 

Giunta a pie della scala dà la mano allo sposo e 
poi si getta nelle braccia del [ladre ciie la bacia com­
mosso e le da il suo addio! Viene indi la volta delle 
zie, delle parenti ecc.... e si comincia a trovar quasi 
impossibile e troppo intenso lo sforzo d'un'emozione 
die dobbiam simulare nei tre (piarti di (jucslo scene... 
ma, grazie a L)io, si va. 

Ma come si va? Quest'ò il bello! Si dovrebbe pro­
cedere m Illa, la sposa e il compare prima, la cognata 
e lo sposo in seguito e iioi gli altri invitali dalle due 
famiglie^ a due a due. — Ma si ; nel trambusto, i 
suonatO|-i die son giunti all' ultimo istante, son inessi 

. in mezzo ; i nastri degli struiiieuli s'appigliano ai 
bottoni di chi passa correndo, si jierde il posto, e il 
cavaliere la dama o viceversa, e si è già a mezza 
via (piando aiutati da spintoni e da sbalzi si giunge 
linabnente a ordinarsi per 1' entrata in cliiesa. 

Gl'invitati salgono tutti in coro; gli uomini a destra, 
le donne «i sinistra; gli sposi s'inginoccliìano su un 

banco cojicrto d' un taiipcto (ihe, non foss' altro, ha 
il priigio indisculibile dell'antichità. La gente intanto " ì ., 
ha l'aito irruzione nell unica navata, mentre alcuni 
giovani e i suonatori si son fermali sul sagrato, ove 
snaraiio uno di seguito all'altro colpi di fucile in segno 
d allegria. 

Dentro, la cerimonia dello sposalizio è compita e 
(comincia la Messa ; ma la divozione, per quanto si 
faccia, non la si trova. Che volete ? Di fuori il sole 
ride nel cielo azzurro e dopo il frastuono del mattino 
pensate con desiderio all'allegria forse più calma del 
pranzo e del ballo cJie lo seguirà. l*oi, di tratto in 
tratto, un' arcala irriverente ai violini vi fa sorridere, 
i colpi del fucile vi distraggono.... 

D' un subito, con un rombo largo e sonoro, tutte 
e tre le campane salutano il Santo dei Santi... di fuori 
i colpi raddoppiano, i campanelli interni suonano tulli 
a dislesa... è il vero ed unico momento solenne della 
cerimonia. — La Messa termina in breve e si esce, 
con più ordine stavolta,, accoppiandosi sui gradini del 
coro e procedendo in Illa serrata tra due ale di .gente 
che s' alza in punta di piedi per vedere e (ii soprav­
viene poi come un turbine alle spalle, pigiandoci da 
ogni lato in modo ben poco piacevole. C(mie Dio vuole, 
giù dalia riva si giunge in paese e si crederebbe poter 
andare dililali al Municipio per la cerimonia civile; liia 
da tulle le osterie, botteghe e dalle case dei parenti 
degli sposi che si trovano sul percorso, escono i pro­
prietari con grandi vassoi di bicchieri ricolmi (h vin 
liiatico; man mano che la lita procede presentano co­
testi vassoi, dimodoché per ognuno di tali ricevimenli 
s'impiega un buon ([uarlo d' ora. 

Alliue si arriva ali Liflicio Municipale; r(mda degli 
invitali sale Uimulluosa la scaletta e irrompe nena 
stanza che non la ])U() contenere, per cui si riversa 
nel corridoio e in un altro stanzino. Il Sindaco, cinto 
della sciarpa tricolore, fa le domande d'uso, cui gli 
sposi rispondono categoricamente, si lirmano, e si va 
poi un' altra volta, ma per vie diverse, ove dobbiamo 
subire altri innumerevoli ricevimenti. Gli sguardi co­
minciano ad annebbiarsi, e certuni trovandosi inebe­
titi, domandano se s annuvoli il cielo; qua e la scoppian 
risale sonore e sodon facezie volgari; si giunge in­
tanto, grazie a Dio, nuovamente alia casa della sposa; 
il padre di lei l'attende sulla via e la bacia, Uopo 
averle presentata una lazza di vino; la madre con 
un enonne vassoio in mano, distribuisce altre tazze 
agi'invitali. ÌNOII s'entra però allora in casa della gio­
vane, ma per una via laterale la si accompagna m 
quella del marito; la suoccira l'attende sull'uscio e 
la bacia; la cognata eie sorelle di lei la conducono 
alla stanza nuziale; h la sposa siede e piange sui 
ricordi del passato, sorridendo forse tra le lagrime 
alle speranze dell'avvenire. 

li\ ca[)o a pochi minuti ridiscendoiio tutte e l'im­
mancabile vino bianco fa un' altra volta il giro 
della cucina. 

Mancano dieci minuti al mezzogiorno; è ([uindi l'ora 
del pranzo; mi volto per riirovarc il mio compagno, 
diremo così, di corteo, e vedo che tulli gli invitati 
si sbandano, dirigendosi chi alla casa della sposa, chi 

.4lel '̂'•re vie laterali. 
Buono, dico fra me, o dove si va? La più logica 

a ogî i modo sarà di andare a casa della sposa ove 
si fa il pranzo di nozze ; e ci andai direttamente, se 
non alfatlo diritta, perchè mi pare che il vino comin­
ciasse a montarmi alla testa e .scaldarmela. 

Ci giunsi che il baccano era indiavolato, ma for­
tunatamente si pensò di oll'rirci una tazza di brodo 
che ristabih re(piililirio in molti che eran lì lì per 
perderlo allatto. Intanto si chiacchiera, si ride, si 
grida... allorché annunziano che il pranzo e in tavola. 
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Gh! finalmente, dico tra me, avremo un po' di jiace; 
e tasto con compiacenza nella mia lasca il hiĵ liello 
ove hi sera innanzi avevo preparato un discorso d'au­
gurio agli sposi. 

Kntriamo... ci assegnano il posto intorno a due 
lungliissime ta'vole (unico ornamenlo della stanza]; 
dai)prima non vi Co osservazione, poi mi volto, giro 
lo sguardo (pia e là, ma stento credere ai miei occhi; 
hanno messo me e il medico ai posti d' onore... e gli 
sposi dove sono? Ali si risponde che la sposa [)ranza 
col marito in casa (hdla suocera con un numero ri­
strettissimo d'invilati! E noi duiKiue?... l)o[»o il ()rimo 
molo di malumore;, {\\ uno scoppio spontaneo d'ilarità; 
un pranzo di nozze senza sposi ! Ala era la parodia 
della l'osta, il colmo dell'incoerenza e dell'originalità! 
Alfine si dovette l'are di necessità virtù, e persuaderci 
che per un tal confrattempo non valeva poi la p(!na 
di staro a digiuno. — E sfilarono i [)iat(i, sfilarono 
da esserne stucchi e ristucchi ; e vennero i conl'etti, 
e venne il marsala per inneggiare... a chi ? 

Vedendo clic nessuno se ne preoccupava e pareva 
ognuno brindasse alla propria salute, femmo altret­
tanto... ma non eravamo ancora all'ultimo che l'urono 
annunciali gli sposi. Ma si; l'entusiasmo era svanilo, 
e il discorso allora mi parve una scioc<"hezza e un' o-
stentazione ridicola di convenzionalismo. 

Parlarono però |)er tutti noi, (piasi subito, gli stru­
menti che i suonatori grattarono con tanta l'uria da 
dover abbandonare la stanza per non restarne assordati. 
Con quella foga istrumentale e gli altri con altrettanta 
vocale e pedale s' alzarono da tavola, e su, in massa 
disordinata, in piazza, sulla sala da ballo (un barac­
cone costruito appositamenti! per gli ultimi giorni del 
carnovale). 

Si ballò due ore circa, poi si ('eco, assottigliati di 
numero, poiché molti (3ran corsi a tributare alla terra 
ciò che è della terra, il giro del ])aeso, bevendo ancora 
e chiassando ; e sull' imbrunire linalmeiit(\ stanchi, 
spossati, esauriti, si lece ritorno alla casa della sposa. 
Li abbracci, baci e lagrime finali; urli disperati delle 
sorelle che non volevano lasciarla partire; promes,s(̂  
addii e singhiozzi senza fine. — Ci toccò poi accom-
gnarla ancora a casa dello sposo... (ira notte buia, e 
dopo i saluti d' uso, non so come mi trovai in mezzo 
alla via sola, mentre la gente spariva come ombre (pia 
e là.... La testa mi girava. Imbo(x.'ai la via, poi il mio 
uscio di casa, la scala, e con un movimento tutto au­
tomatico mi svestii e mi trovai a letto, mezza morta 
di stanchezza, con un turbinio di immagini e di suoni 
nel cevvcììo indolenzito.... Di fuori, nella notte alta e 
serena, salivano, salivano sempre gli sco[)pi delle risa 
e dei canti ! 

LlM)A. 

4^?j^;;iij^^si-- •• 

LA CHIASA DAS STRIAS. 
(Dia le t to di Peaariis ). 

Lessi tem()0 fa Ln QÌiiiua das Af/anas; e 
trovandovi granilo analotria col lingna^^gio di 
Canal Pedarzo, ed ancora con una favola, o 
ti'adizione che possa esserne udita già quando 
avevo i capelli meno biauclii d'oggi, lio voluto 
mandarvi questa tal quale si la sente qui. C) 

(») Conservanimo IH (,'raflii del niaiioscriito, DDD roiiosciuiiiio 
noi ÌH pariHta di P(?s>w'iis « non vioteiiflo i)ei-i;iò iniitiu'c, nulla 
delle forme onde chi trovasi .sul luoyo n-«dettti' riprodurre — 
0 tentar di riprodurrà — quel dialetto. 

;N. d. 11.) 

'Na vòlta al era un omp e 'na l'emina, e ai 
fili veva 'na manezada *) di canais*); e na' i 
veva nuia ce dàur da frug ^) a dì cliesta 
remba *): sicché hi pari al sc ' impensà da 
copàu par na vediau a-pati tanta vuezngna *); 
e 'na nòtt al sci fase })areglii[i in {,:occl) e '1 
manai'ìn davonr lu balcliiòn "). 

Ta r indoman cu 'i fruts ai era i' pliiasa 
dingia 'I fondi, In pari al là davoiu' lu ban- • 
ghion, e al clama'1 pin grant ch 'ai lass via. 
Cliel! ai va via, so pari In i,;hiapa e In ,sgoba 'ìi, 
e cun t ' un bott di manarìn al i taia 'l ghiaf 
sul gocch. Dopo al clama lu secont, pò 'I tierp, 
pò '1 qna r t ; e un davour cheli àtì a p^i'ai 
mapa. Ultimamentris al clama '1 pi zovent, 
piciniti tancii un paragliiarr; ma snelt e'al 
eì'a 'na sfesa ''). Concu so pari lu clama, al 
phì core via lui besclett, ma invesa da lasgasci 
(,ihiapà coma che aistrisg al là davour la puarta 
e al là denti tai stivai di so f)àri, e' al era 
un bacon di omp cu faseva neveà la ghiera, 
e al sci 'ngrufnià iìi ai denti. 

So pari ta granda confusion e tal batiment 
e' al veva da via, al credè da viau copàts 
dii(,ihanquan(,!h ; al sepuli i biàsg i\sQ cenipa 
nengh contàu, e dopo al mete su la ghiarderia 
a fa la basa ^). Con eh' a fo fata, cusì man­
gi an ti a lui e la so fcmina: 

— Qhiòjdissal, almancu ch'in vessint lasgàt 
un ! — 

A siiit! cusì, cheli e'al era davour la puarta, 
al salta Ibur dai stivai e al spi presenta ai 
davant. 

— ! soi infhiarriò in, pari, dissal. 
— Ma polenta par te na'nd'è pin, ti; — 

dissal cheli àti. — Va iìi cnlaìi tal hearr; a 
vordeà in piars, i miai, e i brompsg "), e con 
{?/a tu giù siiitaràs a colà la vita *"), tu 'n 
tolaràs tria qnati tan eh' a tu pai-as via un 
segnai *^) la fan. Ma na sta 'nt a dà via a di 
nispun ve, se no ghi doi 'na sloghia ^^). 

— Si s) — dissal In pipul; e vedint cu po­
lenta na 'n celebrava '3) giani gi'an, a,l sbri-
scà 'il besclett tal bearp, e sii su 'nt' una 
b.rombaria. Sgu sai ì>o' (lì ve, eh' a la })arà 
four dal bosc " ) . Al ste du' lu d'i sarcanda-
lant *̂ ) aventi, e con ch'ai fo nott al sgi tira 
sunt ' una melarla a fa la suaita ^^). 

Via ìntorr miezanott as ghi capitar dingia 
dós ferninas, e fasindsgi dongia una .a disè : 

— Qhió cosgu, ghi prei darai un niial, 
votu? i ài 'na siat dal giaubar, na posg ])ropi 
])in sdrazalàmi indavant: fami chest plasia, 
votu? 

— Ehi na posg dà vìa giausc nuia 'o, cu 
gno pài'i al mi à dett di cusi cu na déta seta 
nuia si na voi yhiapà colcu vedela "); e nal 

1) un buon numero. —2) fanniulli, fljjlì. — 3),da maiiKiare. 
— 4) fanciullaglia. — 5) lame. —6) panca non isrhienale alto. •— 
7) la frase sl^nilica die ora lestissimo, specialmente quanto ad 
accorgimento; ma che voglia dirsi sfesa, non l'ho mìii potuto 
Baviere. — 8) polenta. — tt) ogni sorta di susini. — lOi venir 
meno. — ll> un po'. — 12) una legnata. — 13) non ne toccava 
punto. — 14) si cavò il corpo di griuze, se ne saziò. — 15) star­
sene in piedi e girandolando senza far nulla. — 16) far la guardia 
stando in agguato. — 17) lo .ste.ssu che siughia. 
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valeva dai giaràbàra nuia; ma la a savè tant 
dì cun buina polegàna *), ch \ i i 'n de lui. 
Daspò ari voleva .uh en(^hia cheàta. Lui a lu 
tolè e al là par daiaì. Ma che, ce phi fasa'? 
Invesa' da toli lu miai, a ghì phiapà pai brap 
ki pcWar frutt, a lu tfò tal sacch, as ph'al 
scieràr denti e as spi 'nlàr luar cun lui. 

Con e'as fór nisi ni no a miéza strada, 
una a vcva bisigna da tiràsci in banda e a 
laspà 'l sacch a di chcàta. Un̂  cimi dopo ai 
coventava ale enph a di ghè, e a scugni im­
pianta '1 sacch ai in miec;. Lu canai con e' al 
se'indaquat"/è da essi besual al giavà 'ria 
ronghiuta e'al veva ta-fonda dal potoràl '^),-
al (iè un bon sbrecch )̂ tal sacch, al iscì e 
al fìghià denti un clap. Con e' as tornar chos 
àtas (c ' a s veva da esi dós strias) as gh'al 
tolcr su cenpa sta tant a cinquanta e as lu 
trèr davour la schena, chi sgu sai a dì e'ai 
dò 'na buina sgova •*); e as continuar la luar 
strada. 

Migtia )̂ savia cu chestas strias as era 
namandl"), e la pi veghia aveva puasg disg 
prin /ata 'na fruta, e in che dì as veva da 
portala a batiale as veva da là dutanquantas 
a compagnàla, e as veva mo pensàt da fa un 
bon gusta par con c'as tornava, e pai' chest 
as veva arcàt lu fi'utt. Rivadas e' as fói', as 
vierzer na cascia par metilu denti. Con c'as 
veder lu clap.... sgu sai a dì io pò s 'as in 
ghiapàr 'na buina cuarpada di rabia. As scui-
gnir sprolungiala fin tal daman, e as digidèr 
da voHa petaia a di chel giausg a crepa sclop'). 

Infatisg con e'a fo intorr la miezanott as 
fór luar indavour tei bearz, as sgi tirar sott 
la melarla dulà e'al era, e as comengàr a 
tempelàlu ^), e as faser tant !ìn e'a ur in dò 
un. In ca volta pò as lu ghiapàr, as lu (ìghiar 
tal sacch, e in che nott n'a ur vigni sent 
da là i niò, e as lu rivàr ^) a ghiasa, as lu 
metèr ta cascia e as lu sgieràr denti ben e 
no mài. 

Con e'al fo e 'a parava l'alba as sgi di-
scindilàr *°) e as i discr a' (ìa f)iu veghia da 
stria granda, e'a veva mótu *̂) da vigni 'na 
puema da go *2), e 'a tolès lu curtisc, eh 'a 
copass cheli frutt, e e' a lu coess un cimi 
par sorta e ch'a ur pareghiass un bon gusta 
par con' ch'as tornava. la a dìsè di sì, e luar 
as sgi toler via. 

Incavólta a telò 'l curtisc cheli da miela pi 
buina,, e a viarzò la cascia par copalu. 

Cheli ch'ai ore denti, ch'ai veva sintut 
dutt, e capida la giostra, besuelt al salta 
four, e cun biela maniera a' ì disc a di che 
fruta : 

— Qhió -T7- dissal — tu na tu sàs in pò 
cemuat ch'a bisigna fa. Cà '1 curtisc a mi mo, 
eh' i gh' insegni. 

i) modo di parlare, ulto a gtavd la mordi. — 2) gilè. — 
3) rottura fatta per istracoiamento. — 4) botta, slnotiiino di 
vedéAa ^ sloqhia. — 5) corruzione di bigna che alla suii volta è 
una corruzione di bisigna = a bisugue. — 6) in bel numero. 
— 7) a tutti costi. — S) importunarlo con domandp ripetute. — 
9) portarono lino a... — 10) partirono. — !1) dttva segno. — 
13} da qualche cosa. 

Con ch'ai ve lu curtisc lui tas mans a' i dò 
'na buina curtisgada tal cour e al ghia copà. 
Dopo al tea '1 ghiàf da pe dal cuell in muat 
cu '1 cuel al restass tacàt tal ghiàf; il bacon 
grant lu para in sfreselas *), ale al ghi eoe 
in togh, ale in brout, e al ghi fase 'na mi-
gnestra da Diu, e al pareghià dutt coma cu 
lava. Dopo al tolò lu ghiàf, e al là a metilu 
tal iett, al tii'à su las cuiertas cun dutt lu 
covertuar inlìntinamai a uàl dal cucii, sott 
al metò un gocch, e a sameava ch'a durmiss 
ai paciliga. Daspò al tolò un grant })àl di 
lìeri-, a lu sbrovà in ordent, ch'ai era bici 
blanc da tant fugua ^), e a lu regà su in pois 
da ghiàf dai fouch, e al sci rimpinà sii su pai 
camin par vedia ce cu veva da sozedi. 

Cenone as capita luai- las strias, as veder 
dut bomben e as sci metèr a mangia. Or pò! 
in tan cir as mangiava, na sintìras 'na uasg 
corno su pa fumala eh' a diseva : 

— Stria maladia, inveza da mangiami me, 
tu mangias to fi a. 

E dopo a taseva la uasg un cimi, e pò a 
tornava a fa sìmpi cheli gheto. A sintì cu.s], 
as ghiapài' 'na fufa malandreta; as coniengài' 
corno a via suspiett, e as clamar la piglila 
luar, ma nisgun raspuindeva. Céir di ca, céir 
di là; as trèr cui ciil in su ogni burigott cu 
podeva essi par vedia s' al era ciiscibii da 
viala fniir; e con c'as l'or slufas da cerila 
as sc'impensàr da là a iodi sa foss a durmì. 

E pargiana a era ai, ia! 
As la clamar', e nula. As i làr pi dingia e 

as la tucàr un cimint''), nuia; as scoinengàr 
a sdai'nàla, e nuia. Na savint ce fa, as i tirar 
iù la pietà... 

As scoraengar a begarà, cu faseva spayent 
a l'ar'ìa, e ciula tu chi ciuli enghia 'o, al era 
un marghiàt cu faseva neveà la ghiera. E pò 
as capir di co ch'a sci tratava; e spiant par 
càsg su pai camin, as vèr da vedia cheli àti 
eh' a ur faseva la ur'Iata e ur sbeleava dingia 
di cheli. As ghiapàr 'na fota ch'i na sgu dìsg; 
as crepava da rabia, as lu voress mangiàt; 
e na podia ! 

— Qhió — dissal cheli eh' al era su pa 
fumaria — si volias gliiapami, montait sun 
cheli pài di fìerr, ch'ai è i cui, e i sias a 
cusci di capòtt ^). 

A monta su una, e a cola 'u sbrovada dal 
moment, e a resta seghia ai. A. monta su 
un' àta, e pò un' àta, e pò un' àta, e a dutas 
al sozedò cheli càsg istess. Con cu dutas as 
(or- ladas, lui al sci ghìapà su, al vigni^ 'u, 
al là da so pari e so niài'i, e a ur conta la 
paiiturnina. E dopo ai vignìr luar a sta ta 
ghiasa di chestas sti'ias e ai sga camper 'na 
cana e cenga tolasias e copètas )̂ par 'na 
dada. Che striuta pi pigula pò na sai ce dal 
giambar cu fo di ia, io ve: salacór, a vorà 
tiràts su i scarpets enghia che, vadì ^). 

V. CANCIANI. 

I) pezzetti. — 2) calore. — 3) lo stesso che cimi, vale, un po­
chino — 4) all'istante. — 5) .sono sinoaimi e significano di­
sgrazie. — d) forse. 
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(CoutiiiUHZiotie: vedi alla pug. 32, anno IXi 

Ama Dio e non fallire, 
Fa pur bone e ìnuchi (ìiva ; 
Lascia dire quel che i voi, 
Ama Dio di bon cuor ; 
Di bon cuor, di bona voce, 
Ama Dio sulla croce ; 
Sulla croce e ia colonna, 
Ama Dio e la Madonna; 
La Madonna incor-onata, 
Ama Dio e la Beala ; 
La Beata è lada in ciel. 
Ama Dio e San Michel ; 
San Michel e il Crocefisso, 
Ama Dio e il paradiso ; 
Il paradiso 1' è dei Santi, 
Ama Dio e tutti quanti ; 
Per tutti quanti la riiorte vieti, 
Beato quel che farà ben; 
Nella notte di Natale, 
Bella messa voi cantare ; 
Canta, canta rosa e lìor, 
L'è nassùd nostri Signor; 
L'è nassiìd in Betelèm 
Efifre il bò e Tasi nel. 
Gesù bièl. Gesù, Maria, 
Tutti gli Angoli in companìa. 
Chi la sa e chi la canta, 
Dio 'j dèi la gloria santa ; 
Chi la sa e chi la dìs, 
Dio 'j dèi il paradìs. — Amen. 

Cedarchis, Liariia, Fumi di Sopra (W. 

Mi racoraandi a Dio, a la beatissima Vergina Maria, 
a san Michel Arcangelo, a san Zuàn Batista, a dugh-
e-cuanyh chei sanz e chès santas dal paradis, al pari 
spiritual ; sodisfàìt, perdonàit las colpas e i pecliàz. 

Da Dio in chesta ora, ,; 
Par l'aga dal batisini. 
Da nostri bon Signor 
Jò prei cim fervòr 
Che a mi, grama e dulienta, 
Pentida e malcontenta, 
Mi sètin perdonàz 
Las colpas e i pechàz. 

Forni di Sopra. 

Contriziòn, mio Dio Gesù Crist ; jò sol creatura 
uestra, vó j ' mi vès .creàd, vò j - mi vès conservàd, 
onde degnàisci di disponi ce che us piàs e par a vò, 
che jò soi cà pront a patì e-sofrìcualuncue sia t r i -
bulaziòn, comò la rauàrt istespa.' 

AgnuI di Dio, che destinàd. 
Mi sès da la supèrna pietàd, 

. ; • llluminàimj ué,Mnispgnaimi\ ; ̂ ;̂",,'.'• 
La sti-ada del ben opera, 

Cive il ben mi abrazzi, 
Ch'ai sghampi il mi\! fa, . .• 
Mediani la grazia di Gesù Crist. — E cosi sia. 

Preghiera prima della comunione : 
Vi saluto,• santo Corpo; 

Su quella croce Lu fu morto, 
Su quella croce Lu fu steso : 
Perdonatemi se vi ho offeso. 
Se vi ho offeso per ignoranza, 
Vi domando pordonanza ; 
Se vi ho offeso per malizia, 
Pietàd, misericordia e justizia. 

Clavats. 

LiarUs. 

(I) Le diflferenze fra le singole versioni sono affatto trascu-
rabiii. 

Orazione che si recita quando il sacerdote dà la 
benedizione col Santissimo : 

Alzàit il nostri Signor 
In rosas ed in flòrs, 
In chàr ed in saiig. 
Anima santa, anima sagrada. 
Dai mi part a mi ed a' me' chasada ; 
Metèimi sul fior di virtùd. 
S'jò vès lassàd cualchi peghàd • 
Che no vès confessàd 
Nò a predis, né a fraris, 
0 a nìssùn confessor, ' ' . 
J' domandi pardon a vó, Signor. 
E cu la nostra penitenza, 
Cu la ncstra riverenza 
Insin da! pont da' nostra muàrt 
J' speri di torna in grazia uestra. — Amen, 

Hariis. 

Orazione che si recita passando dinanzi a una 
chiesa o a un tabernacolo : 

Us saludi, 0 Santissim Sacramènt, 
Cui eùr e cu la ment ; 
Perdonàimi ogni colpe e ogni pene, 
Come chi veis perdonàd 
A sante Marie Madalene. 

CedarcMs. 
Vi saludi, 0 alta Regina, 

Dùt il mond a vó s'inchina. 
Par chèl fi che vò portàris, 
Dùt il mond iluniinaris ; 
Iluminàit l 'anima mia, 
Us disarai un' avemaria. 

Clavats. 
Us saludi, o Regine, 

Dùt il mond à vòu s'inchine. 
Par chèl frùt che vou portaris, 
Dùt il mond inluminàris. 
Inlumìne, inlumìne 
La sere e la matine ; 
Inlumìne il cùr e l'anime mìe, 
Us dirai un paternoster e un' avemarìe. 

Cedarchis. 

Fatto il segno della croce coli'acqua santa, si dice : 
Aga santa benedeta, 

i mìei poghàz a' sci rimeta (l), 
Aga santa che mi bagni, 
Gesù Crist che mi compagni. 

Hariis. 

(I) Questo verso ci fa ritenere die il tarz'ultimo della 
quarta preghiera della sera pubblicala a pag. 159, anno 8°, 
ai questo periodico, dovrebbe dire : — / miei peghdz a' si rt-
metin, — in luogo di ; — / miei pe^liAz a' si segreti»,. 



m PAGINE FRIULANE 

E se il segno della croce è fatto nel coricarsi : 

Croce vsanta, Croce degna, 
Dio mi salvi, Dio mi segnu; 
Segna me che son mortale, 
Segna il letto e il cavezzale, 
Sogna la camera di canto in canto, 
Mi raccomando a Dio, e allo Spirito Santo — Amen. 

Nogaredo di Tualis. 

Chi va in giro di notte recita una delle segnenti 
preghiere : 

San Zar, 
San Bfildistiàr, 
San Baicarùl, 
Dio mi fasa la eros davànt e daftr. 

Gròs in front, eros in via, 
La beata Vergina in companìa. 

Liariis 

Orazione elio si dice il primo di marzo, per sal­
varsi dal moi'so dèlie seipi. 

J' dìs un patei'nortter 
In non di chòl Sant benedèt, 
Che mi nardi da chòl bòc maladèt. 
Pater noster ecc. 

Oravo. 

Chi ha un bruscolo in un occhio, per liberarsene : 
Sante Luzio benedeto, 

Von chi seis tant monde e nete. 
Che no vois nissùn pechAd, 
Faseimi salta tur che' spoi-^liedàd. 
Spore in dentri, spore in fùr, 
Sante Luzie fasèiiu salià fùr. 

(Ciò detto, si sptita in tetra tre volte, e il bru­
scolo se ne va.) 

Cedarchis 
Sante Luzie di fùr, 

Sante Luzie di denlii, 
Paròimi fùr cliil spoi'chòz che hai chi dent/'i. 

Mopfiio. 

Sante Luzie e san Simon, 
Senze fregnl di pecliàd, 
Ramondainu, us proi, chest vònli, 
eli' al è pien di sozze-dàd. 

Paluzza. 

Per guarire gli occhi da cei-te malattie, specialmente 
dalle macchie nel globo o nella pupilla, si soffr egano 
gli occhi stessi tre volte con ti-e foglie verdi riunite 
di jerhe vermene (Verbena officinalis), dicendo : 

Santa Lnzia benedeta, 
Che sés piena di bontàd, 
Parùimi fùr dai vói 
Chesta sozztì<là<l. • ; 

%'kì-ìxone. 

Nel seminare i campi in primavera : 

In non di Diu e di sante Taronde, 
Làris e duch in vètin avonde. 

Cadonea. 

Nel fare la polenta, messa la farina nel paiolo, e 
segnatavi sopra una croce col mestone, si dice : 

Crós sante, 
Crós degne. 
Spiri tu Sant ti segue : 
E tAchiti jriescpdp ! 

ban Lorenzo di SolescMano. 

Giaculatoria : 
Signor, uardainus di mài. 

Di male int, e di pechàz mortài. 
San Lorenzo di Solesr.htano. 

Preghiera del mattino O . 

In non di Diu jevi vuèi. 
Spirita Sant j ' sés cun mèi, 
L' aga santa eh' a' mi bagna, 
[1 Signor eh' a' mi compagna. 
11 dì de la me' fin 
Vegnarés a ghasa me 
A compagna l'anima me. 
Bon dì, sciór Crocefìs, 
0 Padre mio celèst : 
J' vés tacàd il n\à\ di sest. 
Né predis, né fraris 
Savarà il peccato mio, 
Nomo vó, sciór grand Idio. 
Us sahidi vò, Marja, 
Cun duta la uestra companìa. 

Feltrane. 
Pregliiera della sera. 

Al Ietto voglio andare. 
Gesù Ci'ist, al è gno pari, 
La Madona a' è me' mari, 
San Giovanni è mio parente, 
Achì si d<irmo sioiirauiHtife. 
Va pur via, va pur viii. 
No sta tenta 1' aninia ini;» 
Né dormendo, nò vegliando. 
Al Signor mi racromamlo 
Di segnami cu la man véra, 
Cui ci! e cu la tiera. 
Segnàimi vó, pari, 
Segnàimi vó, mari, 
Vergina istessa, 
Crós santa benedeta. 

Nogaredo di Tualis. 
Io vado a Ietto 

Coli'angelo perfetto, 
Coir angelo di Dio, 
Cun san Bort.olon)ìo ; 
Vergina sant'Ana 
Cu la so benedeta dama, 
Una jeva, e che' ata mi clama, 
San Léonard e san Jucliìn, 
Dio nus deti la buina innàri e il bon fin. 
Signor mio Gesù Cristo, 
Profitàimi la me' feda, 
Siguràimi la me' speranza, 
Radopleàimi il gno amor; 
P̂ àimi vede. Signor, 
La pizzulezza di cliesti* tiera. 
La grandezza del rìl ; 
Liberàimi di pestas e di flamas, 
E di muàrz subitanas, 
Di muàrz improvisas. 
Di mans di justizia. 

Nogaredo di Tualis. 
(Continua), 

(1) QueBt* orozionA, A le poche che seguono, furono rBCotte 
quando «rRno già Btnta p>}bbl\cntnquelle delle puntate precedenti. 
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II lago di Soandri, il castello di Sutrio 
e la contessa Priola. 

Un lago, un castello che vi posa a speccliio 
sulla sponda, 0 una castellana solitaria che 
vi trasciiia tristamente la vita, — ecco, ce 
n'è abbystan/a per condurre a zonzo la fan­
tasia, e ricamarvi sopra tutto un romanzo. 

Ed oggidi che il lago è scomparso, uè v'ò 
più traccia del castello, e della castellana 
non altro rimane, se non la fama delle sue 
tante largizioni ai villaggi di Cercìvento, di 
Noiaris e di Priola, al quale avrebbe tra­
smesso anche il suo nome, oggid'i avviene di 
domandare, — ma e' è ipialcosa di vero in 
codeste leggende, o le son tutte corbellei'ie? 

Anzitutto ascoltiamo quello che ne tra­
mandò il canonico Grassi, attingendolo dalle 
ti'adizioni locali : 

c( li castelli» di Sutrio giaceva sul colle, 
« dove di presente è la parrocchia! chiesa di 
<( tutti i Santi. Per certo dovea questo essere 
« di veduta assai dilettevole, poiché sopi'astava 
«al vicino lago, e guardava la Via Giulia che 
« d'appj'esso estendevasi. 

<( Quegli abitanti di Sutrio già due secoli 
«scavarono in quel sito pezzi di pavimento 
«di un lavoro fatto a scacchi, ed infrante 
«colonne di marmo; urne parimente si tro-
« varono, dentro cui gli antichi riponevano 
« le ceneri dei loro morti, e molti sepolcri 
«in certi grandi sa.ssi intagliati. Vicino al 
« sudetto colle fu anche trovata, anni sono, 
« una medaglia di rame col nome ed effìgie 
«di Massimiano Erculeo Cesare. 

«L'entrate di esso castello furono devo-
«lute parte al Capitolo di Aquileia per do-

« nazione fattale dalla cont(\ssa Priola, pa-
« trona di esso castcsllo, e parte alla nobil 
« Ctisa Savorgnana di Osojipo, Il Capitolo dì 
« Udine e quella nobil Casa esigono ancor di 
« presente censi in (juesto Canale, e posseg-
« gono monti ed altri beni non pochi». (*) 

Quanto a tradizioni, di solito pigliano le 
mosse da un fondo di vero, sia pure un vero 
svisato e travolto con passare di bocca in 
bocca; per cui non se n'ha da far getto cosi 
a cuor leggiero, né da accoglierle ciecamente 
senza le debite riserve. 

Premetto che il lago crtsì detto di Soandri 
sarebbe esistito in Carnia, nella valle di San 
Pietro, e vi avrebbe occupata la conca supe­
riore del But, fra Paluzza e Cercìvento, pro­
tendendosi all'ingiù, dì faccia a Sutrio, sotto 
le roccie di Soandri, fino agli Alzeri di Piano; 
e che vi abbia realmente esìstito se ne tro­
varono le tracce in questi ultimi anni. 

Djfattì, nella vernata 1879-80, quando fu 
eretto ì! ponte di Sutrio, mentre cercavasi 
una base solida su di cui erigere le pile, vi 
si scoperse in quella vece, sotto lo strato 
superficiale di ciottoli e di ghiaia, alla pro­
fondità di due metri abbondanti, un repen­
tino passaggio a un substrato di melma, il 
cui spessore è rimasto inesplorato. Quella 
melma, superiormentp giallastra, e più sotto 
color di cenere, serbava dovunque dei restì 
vegetali: anzi mi fu detto d'avervi anche 
trovato alcuni fusti d'albero appaiati, che 
potevano essere avanzi d'una zattera, oppure 
di un ponte. Raggiunti con lo scas.so quattro 
metri circa di profondità, al di sotto della 
ghiaia, senza incontrarvi mai lo strato solido 
desiderato, fu d'uopo rassegnarsi a fondar le 
pile su palafitte, e sì venne a riscontrare che 
ì pali s'approfondarono per altri sei metri 
senz' ostacoli, indizio che non s' era ancora 
al fondo dello strato melmoso. 

Lo stesso fenomeno erasi riscontrato in 
precedenza, nell'opera di rinfìanco con cui fu 
d'uopo proteggere la nuova strada al di sotto 
del ponte, ne' pressi (VAcquaviva. Anche lì 
fu scoperchiata la melma giallognola sotto 
lo strato superficiale dì ghiaia, il quale sce­
mava di spessore mano mano che discosta-
vasi dal ponte; locchè indicherebbe che questo 

(1) GrMKi. is'otizte delta Provincia della Cargna, pag. 100. 
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seguirebbe l'inclinazione attuale dell'alveo, 
del But, mentre tiuel dèlia nielnia sottostante 
sarebbe l'imasto perfettainciite pi'iz/ontale. , 

Ebbene, quelle melme che cos'erano se non 
i sedimenti del lago? })er cui la tradizione 
non ci aveva ingannati: l'oslerebbe oi'a a 
spiegarsi come e quando possa essersi for­
mato quel lago, e quando scomparso. Ki[)or-
terò a buon conto la si)iegazione che ne diede 
il Grassi [)r'ecitato : 

«Non molto lungi da Giulio Cariiico, nel 
«secolo undecimo, staccossi una montagna 
«detta di Cu(;co, le cui ì'ovitie formarono gli 
« Alzeri di Viano; inoltre l'ovesciandnsi sopra 
«il liume Bute, che da vicino gli scoi're, serrò 
«il coi'so dell'acqua in modo tale, che non 
« potendo questa aver libei'o il corso, ritor-
« nata addietro, foì'mò un lago ch'ebbe lunga 
« durata. Chiamavasi lago di Soandri per la 
« vicinità, del colle Soandri. Ma poi col tempo 
«infuriando l'acqua riq^pe l'opposto ai-gine, 
«inondò tutta l'aggiacente valle, e quasi tutta 
« sommerse la città del nostro Giulio » — {^). 

Su questo proposito mi ricorre alla me­
moria un aneddoto. Nei dissodamenti eseguiti 
a Zuglio fra il 1874 e il 75, dovunque si met­
tevano a scoperto gli antichi abitati, ebbi 
occasione di risconti'arvi i pavimenti lordi 
tutti di carboni, onde era agevole arguii'e 
che la Teri'a di Giulio Carnico sia stata in­
cendiata. Dovevo pcì'fanto suppoì're che anche 
gli operai avessero condiviso codesto mio 
convincimento: ma forbice! ce n 'era un di 
loro che perfidiava sempre a sosl;enere che 
la città di Giulio Cesare l'aveva distrutta il 
lago di Monte Cucco. Onde un giorno che,lui 
badava a ribadire quel chiodo, menti'e con 
le mani impiastricciate di carbone andava 
foi'bendosi il grugno, Tebbi a l'imbeccare con 
dirgli: — Tanfo vero che la melma del lago 
l'avete ancora sul viso. — Punto, e a capo. 

Nello prime età geologiche, anche rac(pie 
che percorrono la vallata di S. Pietro dove­
vano scendere lungo la comba formata per 
l'incontro dei due versanti contrap])osti: se-
nonchò gli acquazzoni formidabili di tutti i 
giorni scrosciando lungo i fianchi delle mon­
tagne male assodfite, e appena demorse dal 
fondo dei mari, le scotennarono in malo modo, 
trascinandone a valle i detriti, così che n 'e­
levarono l'alveo grado grado, tanto da con­
vertire in una spianata quel ch'era prima un 
basto rovescio. Dipoi le pioggie torrenziali 
rallentarono, e il corso scemato della Humana 
finì con aprirsi un solco, sprofondandosi nel 
piano alluvionale, i cui rimasugli foggiati a 
terrazzi sostituiscono le tavelle odierne di 
Sutrio e di Rivo, di Paluzza e Cercivento. 

0 prima o poi, seguì un pei'iodo di riposo, 
— il periodo gelido, in cui le creste più ele­
vate ctelle nostre montagne spuntavano come 
isolotti sparsi in un mare di ghiaccio. Fu 
però lungo quel che basta per trasportare 

(1) Gr&88i. Notule ecc., pag, 47. 

sul dorso lentissimo dei ghiacciai tanto limo 
e terriccio, S[)arso di ciottoli e di macigni, 
da costituire lungo il margine inferiore (piella 
barriera di colli morenici che ostruiscono 
tuttodì l'imbocco delle vallate cai'niche ila 
Colie Rumis a! Tagliamento. 

Scomparso il ghiacciaio, e consolidate tanto 
0 quanto le piii dirotte pro[)aggini della ca­
tena alpina, seguitò qua e là tuttavia l'opera 
di demolizione, so[)ra tutto quella del Monte 
Poularo rimpetto a Cleulis, che si rovescia 
lud Moscardo, e «niella del Monte Cucco a 
ridosso di Piano; di (juesto sopra tutto, che 
doveva essere ben erto ed altissimo, se s'ha 
da tener conto degl'immensi sfasciumi [)ìo-
viiti giù da tanti secoli per la Hadina e la 
Randice, e cumulati al suo piede in ampio 
ventaglio. E furono codesti, che addossandosi 
alle falde del Monte di Noiaris e del Lariceto, 
ostruirono lo scarico naturale all'acque delle 
con valli superiori, costringendole a ristagnarsi 
nella conca di Sutrio. 

Convengo quindi col Grassi anch'io nel-
l'attribuiì'e l'origine dì quel lago ai frana­
menti del Monte Cucco che pi'odussero gli 
Alzeri di Piano, e sbarrarono lo scolo alle 
acque: ed anche posso ammettere che abbia 
avuto lunga durata, tanto lunga da cumulare 
tutto quel deposito di mota riscontrata sotto 
le pile del ponte di Sutrio, che per sopram­
mercato toccava il livello d'una foi'uace ab­
bandonata, situata sul punto ove si ìru'ontrano 
i comunali di Piano con quelli di Noiaris e 
di Rivo. 

In un documento del 1527,codesta Fornace 
d'Alzeri e indicata come posto solito di con­
vegno fra i Comuni di sopra, e quei di sotto 
Randice (*). Era destinata a fabbrica di la­
terizi onde sfruttare una cava d'argilla lì di 
faccia, ma un' argilla ben diversa da quella 
superiiciale sparsa tutt ' intorno, sfranata dal 
M ônte Cucco, giacche questa è rossastra, 
mescolata a ghiarotti e pietrami, mentre 
quella è di pasta omogenea e quasi saponaeea 
stratKìcata e color di piombo, come C] nel la 
del ponte di Sutrio, — in una parola, pretta 
melma del lago. 

Oltracciò durante gli acquazzoni e la piena 
d'ottobre dei 1890, a tergo della fornace me­
desima si sfaldò con tutti gli abeti sovrap­
posti un appezzamento di terreno, cadendo 
sull'alveo del But, senza che la corrente ne 
avesse scalzata la base; e anche quello com-
ponevasi di sedimenti lacuali, mescolati con 
fogliami e radici di piante acquatiche, con 
qualche traccia sporadica d'infiltrazioni di 
STìbbie depositate dai rivi. 

Nel maggio passato, mentre stavo osser­
vando i dissodamenti iniziati negli Alzeri, in 
seguito al definitivo partaggio di quei terreni, 

(1) Questii fornnre viene poscia citala in diversi alti frn il 
1(570-80, nel qunl tempo ei"a passala surcessivarneote dai Chiiissi 
ai GortHiiuUi di Piano, da questi ai silverio di Paluzza, poscia 
ad un Jacotli di Arta rhe la cedette in permuta ai Dereatli di 
Chiusini, la cui famiglia vi si mantenne ne) posse.sso e godi­
mento sino al principio di questo secolo. 
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mi occorse di riscontrarvi alquanti frammenti 
d'embrici di fattura romana, nonché qualche 
mattone di spessore e di forme non comuni (^), 
con certe scorie di pietra e fusioni di vetro, 
indizii sicuri che a poca distanza della for­
nace moderna doveva essercene un' altra più 
antica e da tutti ignorata. 

Ora dunque saremo in grado, in quanto 
al lago, di rettificare e completai'e le nozioni 
attinte dal Grassi, 

Intanto a buon conto resta assodato che 
per decidersi a coricai-si giù negli Alzeri e 
nell'agro di Piano, il Monte Cucco non aspettò 
guai'i la tai'da venuta del secolo undecimo, 
che l'alluvione, la quale costituì la diga d'Al-
zeri, risale sicuramente ad un' età in cui 
non era apparso per anco apjìiè dell'Alpi 
nessun tipo di bipede implume; la demoli­
zione del Cucco, prodotta dagli agenti atmo­
sferici, avviata già da centinaia di secoli, non 
ha avuto più sosta, ma fu l'opera di tutti i 
tempi, ed ha continuato, e continua tuttora (^). 

D'altro canto, il lago che n'è derivato non 
poteva mai prendere il nome di Sovandri dal 
colle d'Ognissanti: mercecchè Sovandri era 
invece una villa, ossia un gruppo di case, 
abitate ancora nel medio evo, propizio sul 
fondo del lago spai'ito, anzi sopra lo strato 
ghiajoso depositatovi dal Thit sulle melme 
lacustri, appiè della falda dirupata della col-
lirìa stessa, d'onde il suo nome, Stth Antro (^). 

(1) Un de ' nifUtoiii, il meno BUìisto, afTeitprebho la flgura 
d ' u n a chiave di volta. Ila di spessore 17 ceiitinietri ed olFre le 
misure qui a p p r e s s o : ^ 

28 

2:0 

16 
(21 1510, 22 geiiiiaio. I,n Fra te rna di S. Daniele <li Paluzza 

assicui-a un suo credito verso Serafino di Kivo sopra — «imo 
pra to cum slabler lo, et campo, . . . in loco dicto Mont Davnna, 
juxta heredes q. Dmiilusii de Rivo a duahiis par t ibus , Juxta 
pascuum communis, j u x t a heredes q. Rogli de l ' iano, et juxta 
moiitem illoriim de Cliiabia» —, 

1527, 20 novembre . Pietro q . Zuliano di Pedreto di Piano 
obbliga ai Bruni di Tolniezzo — « uno suo p ra to nel monte di 
Sidrainis, in loro dicto Tarai, juxta li herp.di q. Antonio di 
Kais . jus ta li eredi q. m.ro Jacoiri" Fa r r i , jux ta , pascuum com­
munis , j ux ia la monto di fhi i ihia» —. 

I53S, 18 ottol)re. '1 Comune di Cabia vende a quel di Rivo 
per 225 ducati porzione del suo monle in Pieni OiaKe.ril, e tutta 
la valle df^t Tamar. 

I5fi4, 11 Settembre Conflnazione t r a ' Comuni di Kivo e di 
Piano In lito Malis, Impugnata diil comune di Cabla, 

Ita questi alti appa re che il Munte Davana del Coiiiune di 
Rivo, e il Monte Cucco di quei di Cabia fossero a que ' tempi 
ancora a contatto. Al di d 'oggi, e non sono scorsi qua t t ro secoli 
ancora , vfdesi Ira le <lue vette spalancata una voragine. 

l3) 1300. — Wezellus q. U. Conradi de Kaganca coiifessus fiiit 
habere ab ecclesia Aquileiensi In feudun» habi tant ie in castro 
et in villa Fagaiiee domum unani etc. Item ad roctuiii et legale 
feudum in villa de Flarabro t res maiisos. Item in villa Sceioar-
dri ih in Carnea unum mansum. (Thes. Aquil. N. 67). 

1341. 1 agosto. . . .v igore feententie a rb i t ra r ie late par Anto-
nium dictura Manghin de Priola, et ser Marquardum fllium q. 
Warner i i de Sewaiidrio. (Pergam. Priola) . 

1422, 7 febbraio, sentenza fra il Cameraro di S. Martino di 
Cercivento, ed — «honesta D.iia Flumia q. Naducii de s e w a n -
drio, uxor s t ephan i Rìulini de Nojariis» —. |id.) 

146P, 1 ot tobre. «Pe t rus q Nicolai Driussii de Tumecio, h a -
bi tans in sud r io locavit Nicolao Quaglie q. Dominici (Candidi de 
Priola par lem unam brayde in Oravis gnovis in p^'rMnentiis 
de Sudr io , in loco dicto Sot Sovandri, l lrraat in ru^^.a, g la rea 
aque Butis, et via puhlica» —. (id.) 

In un at to del 1525 v ó r icorda ta la braida del inolino in 
tavella dì Sovandr i ; nel 1510 è detto ohe il molino di sovandr i 
appa r t eneva ai Quaglia di P r io la ; e da ultimo nel 1631 si par la 
d ' u n pra to di 10 settori con stauliero in Soandri . At tua lmente 
quello stauliero ed il mulino esistono ancora . 

il lago jiertanto ebbe tempo di espandersi 
e d'interrirsi, cumulando nel fondo quel po' 
po' di limo che l'iscontrammo, mentre il suo 
emissario non riuscendo più a farsi strada 
nel IhahueAi della vallata, prese a rasentare 
la montagna di Noiaris, dove s'era appog­
giato il lalu!^ alluvionale; e quivi, in luogo 
di corrodere l'alluvione medesima, trovò più 
agevole a|)rirsi un passaggio mordendo la 
roccia della stessa montagna; e lo si può 
scorgere dal ponte di N(»jaris fin sotto la 
l'hirsa d'Alzeri. Quindi la sparizione del lago 
non potò essere repentina, ma graduale; il 
SUD prosciugariu'iito fu di certo lavoro di 
secoli; per cui nessun guasto, nessun peri­
colo c'era a lemere per la terra di Giulio 
Gamico sottostante, anche perche quel Iago 
tei'miiiò di vuotarsi quando nell'agro di Zu-
glio c'erano forse ancoi'a le tane dell'orso 
sporico. 

R strano per verità, dopo tanti cataclismi(*), 
e tante miscele di popoli, quante ne solferse 
questa nostra provincia di frontiera, cosi 
prima che dopo il dominio l'omano, come 
abbia potuto mantenersi e perpetuarsi la 
diceria del laĵ o di Sutrio. Rimane assodato 
che quando i Komani penetrarono quassù, 
del lago era scom|)arso ogni vestigio. Nes­
suno mai s'era sognato, prima del Grassi, 
di lasciarcene una memoria scritta; eppure 
se ne discorse scmpi'e, e se ne discorre tut­
tora — covìie di fracco evento! — La tradi­
zione ha per'sistito per secoli a conservarcene 
il ricordo, e le scoperte di questi ultimi tempi 
dimostrarono che non era infondata. 

Passando ora a discorrere d'un castello a 
Ognissanti, comincio dal notare che i nomi 
locali ci sono scorta tuttavia per additarcene 
la postura. Difatti in un Contratto di mutuo 
livella l'io del 1508 vi trovai ricordate due 
località diverse contraddistinte coi nomi di 
Cartello e Castellada: in altro posteriore 
dell' anno 4672 si ragiona pure di due castelli, 
quel di sotto e (]uei di sopra. 

Il colle d'Ognissanti consta d'un conglo­
merato tufaceo a due ripiani, quindi residuo 
evidente dell'alveo primitivo del But ; ha 
forma allungata, |)aralle1a alla corrente me­
desima, nella direzione del meridiano, per 
cui viene a costituire in certa guisa una 
vedetta avanzata, o un contrafforte verso 
oriente per la cam[)agna di Priola, sopra la 
quale s'innalza di un venti metri incirca. 
Chi visita oggidì quell'altura, non vi scorge 
più traccia di castelli, locchè si spiega facil­
mente con questo che ia chiesa vicina d'O­
gnissanti possa essere stata eretta in origine 
co' loro avanzi. 

D'una vecchia chiesa d'Ognissanti a Sutrio 
è fatta menzione nel testamento di Manno 

(I) I vapori che lo scirocco spazza su daiPAdriat ico t rovano 
la via ape r t a per salire a condensarsi d" intorno alle a l l e e r e s t e 
del Goglians e di Pizzo col l ina; onde non son r a r i i nubifragi 
nel canale di S. Pietro, che perciò è r i tenuto uno dei puatipiti^ 
piovosi d'Italia. 
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de' Capponi di Firenze, il quale fu Preposito 
di S. Pietro.di Ziiglio dal :1290 al 1327; e del 
cimitei'o elle la eitconda ti'ovasi ricordo sin 
dal 1421. Del resto una ia{)ida inlissa sulla fac­
ciata della chiesa attuale la dice rifabbricata 
nel 1808 (*\ meno il suo coro che fu rimo-
dei'uato uelT iillimo veut(!iinio. 

Fabio Quinl.iliano Kr'oiacor'a nel primo ca­
pitolo delle sue AnlicìiUà Gamiche parlando 
di Stitrio come imo d<'i più antichi villa*j;gi 
del canale, rsìcconta in prova che al suo 
tempo vi furon trovate r-ovine di fabbriche, 
e un sepolcreto. — «Sunt preteree pa<TÌ non-
(( nulli, taro sopra quam infra locum in quo 
«Zulium esse diximus, quoriun nomina le ­
ce dolent antiqiutate, ut Formio, Sella, Arda, 
(.( Nueerià, et Sulrlun, quoi'um incole ctiam 
«nostra temjx'slate pavimentimi vermiculato 
«opere, fragmenta, marmoreasque colunmas 
« fractas tarnen exarai'e; urne quoque, in 
« quibus mortnoìMim cineros antiqui rej)one-
«bant, l'efiei'te sunt, nec non jilura sej)ulcra 
«et magnis quibusdarn saxis excisa )) —. 

Neirauturuio del 1879 il Prof. Alessandio 
Wolf trovandosi in Sutiio a villeggiare, e~ 
splorando il ripiano più basso del colica di 
Ognissanti, vi scoperse anch'egli indizii di 
mui'i e pavi(nenti, sui qiiali più tardi furoìio 
trovati due scheletri umani, frammenti di 
vetro, e la, paite superiore d'una colonnina 
d'ordine jonico. Ebbene tanto le urne cine­
rarie precitate, le reliquie di mosaici, e i 
frammenti di colonne, quanto i rimasugli di 
edifìci delle ultime scoperte ci l'iportano in­
dubbiamente all'epoca romana; tanto più che 
il Grassi, nel darci tr-adotto il passo di Quin­
tiliano, vi aggiunse anche il i-eper'imento di 
una moneta imjteriale di bronzo. Vuol dire 
che il castello delle tradizioni poteva essere 
una delle solite stazioni di vigilanza che i 
Romani disseminavano lungo le loro sti-ade 
consolari, non mai un castello medievale, di 
cui noiì s'è ti'ovato mai ricordo in verun 
documento. 

Ora lascerò giudice chi legge se la storia 
d'una presunta contessa, signora di codesto 
castello, non sia tale da lare il paio con 
l'altra che il castello medesimo jiotesse far 
di sé — veduta assai dilettevole, palelle so­
praslava al vicino lago. 

Per ultimo, in l'iguaido a quegli strani 
sepul-

og-
sepolcri indicatici dall'Ermacora, 
era, magnis qii.ihasdam saxis excisa 
gidi non v'è dubbio che risalivano a un' età 
assai remota, e forse, chissà? a un popolo 
diffuso anche in Cariiìtia, che a Gurina, nella 
valle contigua della Galla, lasciò vestigia di 
lunga dimora, nonché il ti'acciato di due 
valichi aperti prr le selle del Priraosio e di 
Mojite Croce, alquanti secoli {)rima dei ro-

(1) I). O. M. 
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nuuii, segnandone anche un ricordo presso 
Mauthen iti caratteri etruschi (̂ Y 

Mi si opj)orrà che di qua dell'Alpi non s'è 
trovato finora, che si sappia, mai niente di 
etrusco. Però il nome di Sudri che vi si ri­
scontra, nonché l'altro di Sadva-ìds sw] monte 
di l'accia, so[na Piano, può bene averceli ap-
|)osti una get)te dell' identica stiipe di (piei 
che battezzarono nel medesimo idioma un 
altì'o Sulrl in Etrui-ia, pr'esso il lago di Brac­
ciano, una gente quivi comparsa fors<ì q\iando 
e' era il lago ancor'a, pei' cui a Gurina piantò 
forse una terramai-a, a Sutrio un villaggetto 
lacustre {^). 

Di quei tanti sepolcri ricordati dall'Erma-
Cora ce ne l'imanc un solo oggidì, a poca di­
stanza dai rudei'i romani del 1879. È una fossa 
quailrilunga, scavata nella puddinga, proprio 
sull'olio estremo della rupe ove sti-apiomba 
sulla tavella di Sovandri. Misura metri 1.90 
in lungo, cent, 75 in largo, e 45 di profondità. 

Di tombe congeneri, in cui s'inumavano i 
cadaveri intieri, giusta il rito etrusco, in 
Carnia non c'è nemmen penui'ia. lo n 'ho 
vedute presso Chiavojans, fra Lauco e Le-
gnidis, dell'altre |)resso I.auco medesimo, una 
a Villa Santina, in fondo al mercato, ma le 
più numerose sono sul colle della Madonna 
del fnmte, pi'esso Invillino. E il prof. Tara-
melli ne liscontrò di simili anche nel Feltilno, 
suiralti})iano di Lamon, ove dice che vi si siano 
trovate delle frecce e scheggio di selce (^). 

Stando alla tradizione, il possesso della 
montagna di Tenchia goduta dalle due fi'a-
zioni di Cercivento, nonché quello d'Agai'eit, 
Linquagn, Quel d'Aier, Tamai, Vidiseit e 
Zuplat] spettanti ai villaggi di Pi'iola e di 
Noiaris, sarebbero derivati dal testamento 
della famosa contessa Priola. Ma siccome, 
all'infuori della tradizione, non v'é documento 
né memoi'ia che favelli di codesta contessa 
né del suo testamento, mette conto di sin­
dacare se quella diceria avesse un,qualche 
fondo di vero. 

Anzitutto c'è una quitanza del 1611 d'un 
tale abate AgostiIÌO Fabris che confessa di 
aver ricevuto L. 70 dai merighi dei due Co­
muni di Cei'civento — pel [Ilio pagano al 
Capitolo d'Acjuileia sopra il monte Tenchia —: 
locchè per altro non vuol dire che la Tenchia 
fosse sempre affittata dal Capitolo a quei di 
Cercivento. 

Avvi per esempio un' altra affittanza del 
5 maggio 1365. In essa il Capitolo dava la 

- a r ^ • — • • • I I • 

(1) Giovanni o flansl Kuser, un giovine onrintiiino di Wiirni-
lach, ohe fu domestico in casa mia dal 1824 al 1853, mentre e ra 
iiricoi' rasazsio, trovandosi al pascolo in un prato de' suoi in vi­
cinanza di Mauthen, venne sorpreso da una bufera violenta che 
schiaiUò dalle radici un «rosso abete cresciuto sopra un macipno 
.sporgente alquanto dal .suolo, su quella pietra più tardi si rile­
varono dei carat ter i sconosciuti, che poi furono giudicati per 
genuini carat ter i etruschi, in ottimo stato, perché protetti dalle 
radici e dal terriccio. 

N 'ha fatta memoria il Mommsen nel V.» volume del suo 
Corpus inscriptioìiuni. Se ne occupò il Mnyer neli ' / / /I<A'(V«-
iiotie dei primi scavi di aurina; e da ultimo il prof. Cordenon.'i 
nel t ra t ta to Sulle origini della scrittura degli Euganei Veneti. 

(21 Vvw l 'ant icaglie scoperte a Gurina, c ' è un' a.^eia di pie­
t r a ; una identica venne trovala anche in Carnia, a Knemonzo. 

(3) Annali dell' Istituto Tecnico 1878, pag. 53. 



PAGINE FRIULANE 125 

Tencbia in afdtto per 15 anni a Guargendo 
di Zenodis, a Mainardo e Flumiano di Noiaris, 
ed ai figli del q."̂  Francesco di Priola, vorso 
r affitto annuo di iibbi'o 450'di bnon f'oi-maggio 
a i)0S() di canova capitolare. .Sembrerebbe ciie 
a quel tempo la Tencbia fosse sfruttata come 
monlc-casoìie. 

Oi'a domaìido, — come si spiegherebbe^ la 
leggenda del lascito in favore di CeiciventoV 

Passiamo ad altio. — Fia i .lìege^ii [uib-
blicali a Vienna dalTAb. nianchi nel 1861 
avvi un diploma di Ottone IV del 13 genrtaio 
l'iOO, in data di Augusta, con cui prendendo 
in sua pi'ote/ione la Chiesa d'Aquileia, persone 
«' fxMii lutti, confei-ma al patriarca Yolchero 
il possesso di tutti gli avei'i e domini devo­
luti alia sua Sede pei' largizioni d'im[)ei"atori, 
di principi ecc. aimoverando tra gli altri — 
ili Carnea villnm de Priulis, de JNogaria!^, de 
Fehis in Monte S. Vetri. 

K notisi che codeste [)0ssiden'/e in Noiaris, 
Priola, Fielis, ed altra in Avaglio, furono 
conf(>rmale alla cliiesa d'Aciuileia ancora in 
[)reced('n/a da papa Alessandro 111, nel 1170, 
e poi da Lucio MI nel 1184, che è quanto 
dire in un' età che il patriziato veneziano 
non aveva ancora st(>se l'ali di fuori dall'e­
stuario, nò in Friuli conoscevansi altri conti 
se non jK-r avventura i signoi'i di Gorizia. 

Nonpertanto la leggenda d'un donativo [)er 
parte d 'una signora è trop|)0 abbaibicata e 
diffusa in paese, massime nei due Comuni 
di Sutrio e Cercivento, per averla a rej)utare 

, j)riva di base affatto. Per escm[)io in alcune 
stampe ad, lites riferibili a contesti, per ragion 
di Comunali, di boschi e di inalghe, occori'c 
frequrnt(> di trovarvi l't'Stratto d'un testa­
mento con cui veniva, legata a,l villaggio'di Cer­
civento inferiore un' annua limosina di segala 
e formaggio, da donna Coliotta (j. Nicolò Fal-
culina, una (!ompaesana maritata a Priola. 

Fbhene, S(Ì la contessa leggendaria si ri-
coidò di beneficare solamente Priola e Cer­
civento, anche codesta Collotta n'avrebbe 
avuto il suo })erchè. L'estratto precitato inette 
in sodo il legato ]iei' Cei'civento, e in pari 
tempo essendo notorio eh' ella testava in 
Priola nella casa maritale, dove sembra sia 
anche spillata in giovane età, e senza figli, 
non ò mica da sorprendere se siasi ricordata 
anche di Priola,; e[)però la tradizione poteva 
senza sforzo amplificare qtie' suoi legati, e 
travisarne la testatrice in una dama d' alto 
bordo, ossia in una contessa Priola. 

La scoi'sa vernata, dì passaggio per Cer­
civento, mi venne affidato da un amico di 
colà un rotolo di {)ergamene affinchè gliele 
decifrassi. Ce n'era una trentina, riferibili 
quasi tutte a lasciti fatti in favore di Cerci-
vento di sotto, identificazioni di fondi obbli­
gati, oppure riconoscimenti d'oneri di ^etti-
mine, consistenti abitualmente in distribu­
zioni periodiche dì legumi cotti in minestra, 
di granaglie ridotte in pane, e del formaggio 
per companatico. 

Più tardi nel restituire quel rotolo all' a-

mico, ebbi ad osservargli : — « L'anno passato 
ella ha es[)osto la storia della contessa Priola 
secondo la tradizione (*), in tempo che sen­
z'avvedersi ella aveva sottomano forse l'unica 
base storica che la riguai'di » —. 

Ora la base storica, a mio giudizio, con­
sisterebbe in un paio di quello pergamene. 
Nella prima, del 17 aprile 1405 trovai il te­
stamento d' un tale Vargendo q. Candido 
Falculina, il quale legò al suo villaggio di 
Cercivento di sotto — imam quartam sili-
ginis cum tribus Hbris casei •—, istituì in 
eredi le sue cinque figlie, e pel caso di decesso 
in età pupillare e senza prole, sostituì loro 
il proi»rio fratello Mainardo, la sorella Sabata 
vedova q. Pascolo di Sozza, e la nipote Mi-
colla, figlia dei q. Nicolò suo fratello. 

Nella seconda, dei 27 aprile 1407 c'era un 
estratto pili fedele e più dilluso del testa­
mento precitato di questa stessa Micolla, o 
Collotta Falculina, rugato come dissi a l^i'iola, 
in casa del suocero Leonardo, padre di Do-
irienico di lei mai'ito. Legò dunque inter alia, 
alla sua patria d'origine anche lei un quar-
taro di segala, ossia due pesinaii, e la quota 
di formaggio dovutale dalla malga Fondarili; 
ed inter alia deve aver anche legato alcunché 
a Priola sua ])atria di adozione, che non di­
spero ancora di trovarcelo, con che mi raf­
fermerei ne' miei supposti, in tutto il i-esto 
istituì erede donna Menica sua madre, e figlia 
del q. Fi'anzone di Cei'civento, — nec 'non 
Georgium ejus fralrem, filium Jacohi Priul 
de ihmna \^^) — quanto dire che il secondo 
marito di sua madre, tuttora vivente, era 
codesto Giacomo Priolo di Pumia un boi'go, 
un castello, che so io'? una signoria oggidì 
sconosciuta (^j, dal quale sua figliastra può 
avere benissimo attinto cpialche cosa, — se 
non altro il titolo specioso di contessa l'riola. 

Avo.saoco, 1 luglio ISOe. 
G. GOUTANI. 

(1) VHCÌÌ Pagine Friulane, VUl, pag. 84. 
Ci) « lu Chrislo nomine amen. — Anno ejnsdem Millesimo 

(jUHdringentesiiHO aeptimo, Indic-tioiie quinta declina, die vig«-
8irua sepiima niensis Hprilis, Actuui in villa de Priola Carnee 
de Cantili sancii l'etri, videlicel in domo Leonardi dicli loci, 
preseiiiibus providis jA'onìirdo q. Franssoni de Cerzaveiilo infe­
riori, Viniurino q. Michaehs, Miculusaio q. Candidi, Candono 
q. llenrici Mazuiila, istis de Priola, Antlionio fllioNif;olai Vunl-
cuaii de Sudrio, lestibus, et (iliis quampluribuB fide dignls, ex 
Ole infrascripte tesialnoi» ad hec specialit«n voo.atis et rogaiis. 

«tìuprema hominiirn iiidicia, (jnibuy et anime siilTraKUs et 
lemporaliB care patrimomi, possi vite presentis exitum provi-
detur, eiiam languente oorpore, duni lumen in mente [iresidèt 
ratio, legiptime disponuntur. Ilinr. estqiiod provida et honesta 
juvenis collotta q. Nicolai KaUMiline de Cerzavento, et uxor Do­
minici filli dicti Leonardi de Priola, per Christi gratiain saria 
mente, licei coi-poiv langueiis, dispo.siiionern suarum rerum et 
bonornrn omnium per pre.sens iiunfupalivum le.stamenlum sine 
scripus in hunc uiijduni facei'e procuravii. 

« Inter alia qne ipsa ordinava, ip.sa reliquie! et legavit Com-' 
miiiii sive hominibiiR ville de Ceiv.avenio inferiori anniiaiiin per-
petnaliter unam quartum siliginia, cutn parte sua ca.séi, qiie 
sibi dehelur de monte de Fundirili, et hoc super omnJlms boni» 
de Cerzavento. 

« In omnibuB auleni bonis suis niobilibns et immobilibns, 
juribus et actionibua presentibu.s et futnris, sibi heredes nni-
versalos instituit lioiiestam D.nam Menianr ejn.s niatieni, «e 
filiam q. I''ran7,oni da Cerzavento, noe non Georgium ejus fra-
trem fllium Jacob! Priul de Pumia. 

«Ki liane sua ultinuim voliintatem assei-nit esse velie, quam 
valere voluitjure testamenti; et si non vnlet Jiii-e testamenti, 
valeai aaliem Jure codicillorum, ani cnjuslibei alterius ultime 
voluntatis quo inelius valere et tenere potesi » —. 

Nicolaus de Paluza fìliiis Candidi dicti l'olg de 
Kivo notarius. 

(3) Pumia veramente è una fascia dì prati fra Terzo e l,a-
renzago; vi si riscontrano, fra alcuni stabbioli, le mucerie di 
abiiaiiioui abbamipitale. 
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CONTRIBUTO ALLA STORIA 
DELLA PIEVE DI TOLMEZZO 

-?? -

Sarà bene notare che non tutti i regesti possono 
gabellarsi per oro colato ; badi anzi il lettore che 
vogliono essere accettati col benelicio dell' inven­
tario. 

Buona parte di essi furono desunti da copie po­
steriori, da note cancelleresche e da foglietti staccati, 
sparsi ira i documenti risgiiardanti l'Abazia di Moggio 
e contenuti nelle buste segnate: Monacensi e Jime-
ficialia Mosacemia dell' archivio arcivescovile udi­
nese. 

Dalla loro lettura si rileva che il pievano di Tol-
mezzo, dopo l'avvenuta fusione del pievanale colla 
dignità di arcidiacono della Cargna nelliìiO, confer­
mala nel ìilil dal Pontelice Callisto III, si studiò 
sempre in ogni circostanza di sottrarsi alla giurisdi­
zione spirituale dell'abate di Moggio, cui era sog­
getto in virtù di antichissimi (irivilegi, coli' esercizio 
di alti arbitrarli nelle curazie da (piello dipendenti, 
coir omettere di visitarlo nel luogo di sua residenza, 
col non pagargli 1' annuo censo dovuto. 

Dalla fusione di queste cariche nella stessa jier-
sona; di cui una, l'arcidiaconalo, di collazione del pa­
triarca di Aquileja; l'altra, il pievanato, d'istituzione 
dell'abate, ne scaturì il conllitto di giurisdizione Ira 
la curia patriarcale e (|uella abaziale; conllitto che 
s'inasprì maggiormente nel ìluz colla rinuncia fatta 
del benelicio dì Tolniezzo <lal pievano don Giovanni 
Flumiani nelle mani del l'alriarca, anzi che in (juelle 
dell' abate, dal (\\u\U) nviìva otKMiiila l'islitir/ione. 

In detto anno il patriarca (Iriinani inveisti delh; due 
dignità Kabio (̂ )uintiliano chierico a(iuilci(»se e citta­
dino di Tolnuizzo; e l'abate Jacopo de Mudo, per man­
tenere intatte le prerogative della sua abazia visitò 
quella pieve in capile el in membri,s. 

11 coniìitto di giurisdizione perdurò tuttavia, seb­
bene mitigato dall'avere l'abate nominato il pievano 
di Tolmezzo suo vicario generale. 

Per tal latto chi ne avvantaggiò fu don Quintiliano, 
che si trovò insignito contemporaneamente della tri­
plice dignità: ed esercitò il vicariato con zelo e di­
ligenza ni nome degli abati : Jacopo de lindo, Ludo­
vico Fulgini, Giovanni Febo, Gianfrancesco Morosini 
ed Agostino Morosini (ino al KilO, nel (piai anno 
morì e l'u surrogato: da don Giuseppe Bruno, nelle 
l'unzioni di pievano; in quelle di vicario, da monsi­
gnor Fabio Orsetti gemonese. Anche il nuovo pie­
vano di Tolmezzo lece orecchie da mercante alle 
ingiunzioni dell' abate che, sotto comminatoi'ia della 
sospensione a Divinis, lo sollecitava di recarsi alla 
residenza abaziale per ottenere la conferma e l'isti­
tuzione. iNò ci volle meno di un rescritto del Nunzio 
apostolico per indurlo all'obbedienza. Vi si recò in-
lalti, sebbene a malincuore, accompagnato dai Dele­
gati della città di Tolmezzo; e si scusò presso l'a­
bate dicendo : d'ignorare che ([uella t>ieve fosse soggetta 
alla sua giurisdizione. 

Il contlitto si mantenne vivo lino alla soppres­
sione dell'abazia, avvenuta nel 1770; però gli abati 
non trascurarono di praticare a diverse e[»oche la 
visita pastorale anche alla pieve di Tolmezzo. 

Da ultimo, nel 17C'i, troviamo convocati i due co­
muni di Moggio di Sopra e di Sotto per deliberare 
di concorrere nelle spese della lite da incoarsi dal­
l'abate contro il pievano di Tolmezzo, per obbligarlo 
a ricoiM)Scere la giurisdizione abaziale, dalla cpiale 
con manif'enla cerviooaita e torto palmare pretendeva 
di sottrarsi. 

E bisogna convenire che quei consiglieri l'ossero 
d'accordo nel salvaguardiare i loro antichi diritti, per­
chè la/^af/<; riportò l'unanimità dei suIVragi. 

Regesti per la Pieve di Tolmezzo. 

1294 28 Maggio — Maynardo pievano di Tolmezzo 
è presente al contratto di compravendita di un maso 
in Ampezzo, stipulato fra Utisio q. Savorisio di Soc-
chieve venditori e Morondo pievano di Moggio, ed 
Ettore notajo di Tolmezzo, acquirenti. L'atto è ro­
gato dal notajo Gualtiero presso la casa di abitazione 
del suddetto don Maynardo in Tolmezzo. 

Proveditori ai Feudi F. VI 7. Arch. di Stato. 

1360 12 Ottobre — Candida Puppina, colf assenso 
<leir abate di Moggio, fonda e dota l 'altare di S. Ni­
colò nella Chiesa di S, Martino in Tolmezzo. 

Betief. Mos. V. VI P. T. Arch. Arciv. di Udine. 

1361 26 Fobbrajo — Guido abate di Moggio rati­
fica la fondiizione e dotazione dì d," altare, fatta da 
Donna Candida I^nppina vedova Venuti, sine prpjn-
dicio plchani nostri gin nunc est, et prò tempore 
fuerit in dieta licclcsia nostra institiUi. 

CoiDH sopra Isiit. deUe Cappellanie, id. 

1410 20 Fobbrajo — Hologna -~ Resosi vacante un 
posto di oiuìonico n(!lla ooilogiata di S. Pieti'O in Car-
nia pei' la morte avveniila di M.'' Toscani, tiOrenzo, 
pievìino di Tolmezzo, si oppone alla nomina dì M.'' 
Candido falla dal (.'a])ilolo ; adducendo essere stata a 
lui devolijfa tale proi ogaliv^a dal Patriarca Panciera 
e gì' ingiunge di revocarla. — Al lilìui.o oppostogli 
dai canonici, li colpi.sce di scomunica. Questi appel­
lano al Ponfefìce e Alessandro V° incarica l'abate 
di Moggio di decidere la conlroversia. 

, Prov. ni Koudi K. VI, 6 Arch. di Stato. 

1442 14 Gennajo — M.' Antonio de Nordis Vicario 
Gerente d(>ir abate di Moggio, istiluisco e conferma 
pievano di Tolmezzo don Gasparino dei Cantagalii di 
Cividale, grato dieta populo plebis nostrae Tulmeiii. 
Il benefìcio si era reso vacante per rinuncia di don 
Antonio q. Aml)rogio della Mirandola. 

Ben. Mos. Voi, VI. isUtuz. al pievanato. ardi , arciv. 

HHO — Supplica della Magnifica Comunità di Tol­
mezzo al Poiitcflco Nicolò V" pei'la riunione dell'Of­
ficio Arcidiaconale della Gamia al Beneficio parroo-
cliiale della pieve di S. Martino di Tolmezzo, sog­
getta alla giurisdizione dell'abate di Moggio, 

id. id. fase. T. id. 

1457 — Papa Callisto III conferma l'unione del­
l' arcidiaconato della Cargna alla Pieve di Tolmezzo. 

id. id. 

-.-.... Batum-in abbatia nostra apud /lumen Plavis. 
Ladislao co. di Porcia Dottor in Decreti, Decano aqui-

lejese e Vicario Gerente dell' abate Commendatario 
Mario Barbo cardinal di S. Marco, istituisce e conferma 
don Francesco de Quàrteriis pievano di Tolmezzo. 

id. id. Istìtiiz. al pievanato. id. 

1403 5 Gennajo — Ad intercessione dell'abate Com­
mendatario di Moggio Card. Pietro Iìar))o, assunto 
più tardi al Pontificalo col nome ili 'Paolo II, papa 
Pio 11 accorda venga istituito un cappellano nella 

file:////u/U
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chiesa di San Lorenzo oltre Bui, perdio possa accu­
dire alla cura delle anime fissando la l'esidenza or-
«linaria in quei luofrlii, le di cui conimnnicazioni erano 
di frequente interrotte dalle inondazioni. Lo stosso 
abate rinuncia in favore del futuro officiante a due 
terzi del censo che il pievano di Tolmezzo era te­
nuto di pagare all'abate, 

Puhhllcazione per nozze Veriti - Mìisìeri — CopÌH del 
notajo Pietro KrisMCCo 1792. — 

1463 7 Marzo — P'ra Leonardo priore del mona­
stero di Mofjffrio e Vicario sostituto dell' abate, investe 
don y\ntonio q. Giovanni Zonsi dell' altare di S. Nicolò 
nella chiesa di S. Martino di Tolmezzo, verso l'annuo 
censo di soldi 20 da pagarsi all'abate. 

n.'ii. Mos. Voi. vi . Istit. delie Cappellanie Arch. Arciv. 

1466 9 Giugno — Il Vicario abaziale ordina a don 
Giovanni Blanzate pievano di Tolmezzo di presen­
tarsi alla residenza, per scusarsi di un atto giurisdi­
zionale da lui compito in qualità di Arcidiacono della 
Carnia, contro il curato di Sappada, che dipende di­
rettamente dall'abate. 

ìli. Voi. MI fase. Tolmezzo, id. 

1466 — Il Vie. abaziale investe don Lazzaro di 
Trieste dell' altare di S. Nicolò nella chiesa di S. 
Martino. 

Ben. Mos. Voi. VI. Istit. delle Cnp. Ar. Are. 

1466 14 Giugno — Don Giovanni Blanzate scrive 
al Vicario abaziale e si scusa dicendo, che per essere 
da poco tempo pievano di Tolmezzo, ignorava che il 
Canale di Gorto e la curazia di Sappada erano sog­
getti alla giuiisdizione dell' abate. 

Ben. Mos. T. Ili fase. Tolmezzo ai'cli. oit. 

1466 ad Novembre — Il Vicario Abaz. a presenta­
zione della Comunità di Tolmezzo, istituisce alla Ca-
pella di a. Antonio don Nicolò Puppi verso il paga­
mento del Solito censo all' abate. 

id. Voi. vi Istit. alle Cappellariie, id. 

1467 7 Marzo — Il Vicario abaziale ordina alle ville 
d' olti-e But soggette alla pieve di Tolmezzo, di pro­
vedere l'alloggio conveniente pel Vicario da installarsi 
in quei luoghi, ad ovviare il pericolo che per le piene 
del torrente restino prive del Sacerdote, del quale 
d' ora innanzi ne avranno maggior bisogno pel pro­
pagarsi della peste. 

id. T. HI (Tolmezzo). id. 

1467 7 Marzo — Moggio, nella camera Capitolare. 
Presente fra Cristoforo teutonico pievano di Gavazzo 
e Giovanni Dea di Amaro capitano della giurisdizione, 
i messi della Terra di Tolmezzo si presentano al Vi­
cario abaziale reclamando venga revocata la nomina 
del loro pievano don Giovanni Blanzate, per non aver 
ancora presentate le Bolle comprovanti il suo stato 
di sacerdote secolare, Bolle che avrebbe dovuto pre­
sentare entro il decorso febbrajo, sotto comminatoria 
di decadenza dall'officio. 

Il Vicario abaziale pronuncia sentenza conforme alla 
domanda e dichiara vacante la pieve di Tolmezzo. 

Ardi. Areiv. Ben. Mos. Voi. VI, 

M67 17 Mai'zo — Il Vicario abaziale istituisce don 
Gregorio di Capodistria capeilano di S. Maria nella 
chiesa di S. Martino di Tolmezzo. 

id. id. istituz. delle Cappellanie. 

1467 17 Giugno — Il Vicario abaziale invita prò 
Nncio, vicario di Tolmezzo, a scusarsi di non aver 
visitato l'abate nel lungo fi! sua residenza, com'era 
suo obbligo, il 9 di Giugno, giorno della dedicazione 
doli' abazia. 

id, id. T. Ili fTolmezzo). 

1467 15 ottobre ~ 11 Vie. abaziale investedon Giorgio 
della cappellania di S. Giovanni (forse S. Antonio) va­
cante per rinuncia del titolare don Nicola Puppi. 

Ben. Mos. Voi. VI fase. T. Arch, Arciv. 

1468 24 Aprile — Il Vicario abaziale istituisce o con­
ferma pievano di Tolmezzo pre Marco di Conegliano. 

id. id. 

1469 17 Gen. — Il Vie. abb. ordina a pre Gregorio 
cappellano altarista di S. Maria di restituirsi alla re­
sidenza. 

id. id. 

1472 12 Gennajo — Il Vicario abaziale investe p. 
Giovanutto di Siena della capella e altare di S, Nicolò, 

id. id, 

1472 22 Marzo — Monitorio del sud." Vicario a pre 
Gregorio officiante in Tolmezzo eco occasione tibì op-
lime nota. 

id. id. 

1480 8 Gennajo — Il Vicario abaziale ingiungo a 
P. Marco di Conegliano pievano di Tolmezzo di pro-
vedei'si di un vicario e lo sollecita al pagamento del 
solito censo dovuto all' abate, 

id. id, 

1480 29 Gennaio — Il sud.» Vicario in seguito a 
rinuncia di don Lazzaro, istituisce alt.arista di S, Ni­
colò don Bianchino o Beacliino di Tolmezzo. 

id. Igtiluz, (Ielle Cappellanie. 

1488 31 Marzo — Morto pre Marco di Conegliano, 
la Magnifica comunità di Tolmezzo scrive all 'abate 
di Moggio chiedendo venga conferita ai cappellani fa­
coltà di assolvere i casi riservarti fino alla nomina 
del successore. 

Ben. Mos. Voi. VI fase, T. Arch. Are. 

1488 4 Settembre — Doimo di Valvasone Vicario 
gerente sostituto dell' abate di Moggio istituisce e con­
ferma pievano di Tolmezzo don Francesco D'Aviano, 

id. id, 

1494 22 Maggio —• Diritto di Juspatronato concesso 
da Nicolò vescovo di Ceneda Commissario, e da Gio­
vanni di Marano decano di Udine o vicario abaziale, 
a pre Giovanni Boachino dei Beachini di Tolmezzo, 
sopra la chiesa di S. Girolamo nelle pertinenze di 
detta Terra, da lui edificata e dotata, 

id. id, 

1506 22 Aprile — Il Vicario dell' abate istituisco e 
conferma pievano'di Tolmezzo don Giuseppe Bruno 
q. Modesto di d,° luogo. 

Ben. Mos. Voi. VI, Istit. al Pievanato, id. 

1553 17 Giugno — Hic auctoritate Abb. S.i Galli de 
Medio denunciatur excomnnicatus presbiter .Johannes 
Antonius Fluminnus plebanus Tuimccii oh non pari-
cionem mandatorum in satisfaciendo consus dobitos 
Domino Gubernatori Abballai praìdicta). 

Ex Modio die XVII lunii 1553, Joseph Stella Can-
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cellarius. È un avviso manoscritto a lettere cubitali 
e destinato probabilmente all'affissione. 

iù. id, fase. Tolmezzo, id. 

1560 22 Settembre — 11 Vicario dell'abate sollecita 
don Giovanni Fkwniani pievano di Tolniezzo a! pa­
gamento del censo dovuto all' abazia, 

id. id. fagfi. T. id. 

1562 — M.' Pier Alessandro Goda vicario gerente 
del Cardinal Bonomeo abate di,Moggio visita la pieve 
di Tolmezzo. 

Ben. Mos. Visite raslonvli. id. 

1564 7 Settembre o Dicembre — L' abate Borromeo 
manda al pievano di T<dmezzo 1' editto per la pub­
blicazione del Concilio di Trento, 

id. id. Fase. T. id. 

1565 — Pre Vittore pievano di Tolmezzo scrive al 
Rettore dell'abazia di S. Gallo clie il 10 Novembre 
avrà luogo il Sinodo Diocesano e lo prega di darne 
avviso ai prelati da lui dipendenti. 

Id. id. fase, varie, id, 

1567 — L'abate co. Bartolomeo di Porcia visita in 
capile et in membris la pieve di Tolmezzo. 

id. id. fase. T. id. 

1568 3 Luglio — Il Vicario abaziah* ingiunge al 
sacerdote don Vincenzo lanise di Tolmezzo di desistere 
dal commercio e da altri atti profani ; e gli ordina 
di restituire quanto per usura avesse percepito. 

Mosacensl Voi, Il B. VI E. id. 

1572 — Don Giovanni Flumiani, pievano di Tol­
mezzo, rinuncia il beneficio nelle mani del patriarca. 

Ben, Mosac. fase. T. id. 

1572 4 Maggio — Il patriarca Grimani istituisce Fabio 
Quintiliano chierico aquilejose e cittadino di Tolmezzo 
pievano di S. Maria e arcidiacono della Gamia, 

id. id. 

1575 — L'abate Iacopo de Rudo bellunese e zio di 
Eustachio de Rudo medico di Tolmezzo, fa la visita 
pastorale di detta pieve. 

id. id. 

1578 15 Settembre — Lo stesso abate nomina suo 
Vicario gerente in spiriiualibus il pievano di Tol­­
mezzo don Placido Quintiliano. 

, Ben. Mos. T. ili (Tolmeziol id, 

1595 — Il Vicario Generale M.' Placido Quintiliano 
in nome dell'abate visita la pieve di Tolmezzo. 

Ben: Mos. Voi. VI. Kasc. T. id. 

1621 12 Xbre — M ' Fabio Oisetti vicaiio dell'abate 
ordina il sequestro dei beni lasciati dal defunto don 
Fabio Quintiliano, per somme dovute all'esattore 
abaziale. 

Ben. Mos. Voi, VI. Visite spirituali, id. 

1621 - - L' abate Morosini ordina al pievano di Tol­
mezzo don Giuseppe Bruno, successo a M.' Quintiliano, 
di presentarsi alla residenza per la istituzione e con­
ferma, sotto comminatoria della sospensione a Divinis. 

Id. Voi. VI Fase. T, id. 

1621 —Il detto pievano vi si rifiuta e il Nunzio aposto­
lico gì' ingiunge di ottemperare agli ordini dell'abate. 

id. id, 

1621 — Vi si reca accompagnato dai deputati della 
Città di Tolmezzo e si scusa dicendo d'ignorare cheV 
la pieve di Tolmezzo era soggetta alla giurisdizione' 
abaziale. 

id, id. 

1630 i'O Gciin. — Mandato del Vicario abaziale a 
don Valentino Micliis pievano di Tolmezzo, ad istanza 
dogli esatl,ori abaziali, pel pagamento del censo do­
vuto air abate. 

id. id. 

1633 19 Luglio — Pendente la controversia fra la 
curia abaziale e quella patriarcale sul diritto di col­
lazione della pieve di Tolmezzo, l'abate Grimani |vi 
pratica la visita pastorale; e quel pievano, don Va­
lentino Micliis, nialgi'ado aves.'se ottenuto dalla Curia 
Romana le B(dle'd'istituzione, si sottomette all'in­
terrogatorio del Prelato visitatore, solito a farsi in 
quelle cii'cnstanze. 

id. id, 

1710 — I! Vicario abaziale fa la visita pastorale 
alla pieve di Tolmezzo in nome dell' abate, 

id. id. • ' 

. 1726 4 Sett. — L'ab. Delfino concede al pievano 
di Tolmezzo facoltà di assolvere dalla 9ospen.9Ìone, a 
Bivinis il sacerdote Tommaso Giuliani. 

Btfii. Mos, Voi. vi fase. T. nreli. are. ; 

1726 13 Giugno — L'ab, Cardinal Delfino fa affig­
gere un Editto sulla poi ta della chiesa di S. Martiiio 
in Tolmezzo, con cui dichiara nulli taluni atti giu­
risdizionali compiuti da quel pievano nella sua qua­
lità dì arcidiacono della Gamia in detta Pieve, per­
chè di giu<lice incompetente. Atti convalidati in se­
guito, ne lites reviviscant, con autorità abaziale. 

Ben, Mos. Voi. VI fase. T, Areli. Ar, 

1726 6 Agosto ~ Il Vie, Bernardo Angelo Serili' 
visita la Pieve di Tolmezzo. 

Fonte citata, 

1726 13 Giugno — L* abate Card. Del fin scrive al 
suo Vicario di ordinai'e al nuovo pievano di Tolmezzo 
di desistere dal giudicare in materia spirituale, di­
ritto questo riservato esclusivamente all' abate. 

Ardi. Arciv. B, vi D. 

1739 26 Novembre — Moggio — La citazione per 
divorzio tra Elisa Zanussi e Francesco Vargendo di 
Tolmezzo era stata fatta dal Cancelliere abaziale colla 
formula = Avanti M.r lU.mu e licv.mo Patriarca. 
In un atto succe.ssivo del 23 Giugno 1740 è sostituita 
dall 'altra: == Avanti di Noi ed Officio Nostro. 

_ Benef. Mos. Voi. Vi fase. T, Arcli, Arciy. 

1764 19 Giugno — Moggio — Sono convocati i due 
comuni di Moggio per deliberare sul concorso nelle 
spe.se di lite da incoarsi dall'abate contro il pievano 
di Tolmezzo per obbligarlo a riconoscere la sua giu­
risdizione dalla quale con manifesta cervicosità e 
torto palmare pretende sottrarsi. 

Ben. Mos. Voi. VI fase, Tolmezzo, 

CaaUons di Strada, 26 settembre 1696. 

CAP."O A. DI GASPARO. 

http://spe.se
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D E L M 0 N T K N E G R 0 

Tu che non iiai su la pensosa fronte 
Lustro dì lunghi secoli famosi, 
E al richiamo d'amor dal fiero monte 
Scendi gentile e por amor ti sposi, 

Hovi secura: son novelle impronte 
Quelle onde tu noli' alta roggia posi, 
E torhid' ombre d'oppressure e d'onte 
Non ti passan ne' grandi occhi amorosi. 

Se a te su l'onda della chioma nera 
Fervido rise il tuo libero sole 
fi ti cullò Io strepito dell' armi, 

Bello l'augurio che tra rose e carmi 
Ti dice Italia, poi che Dio lo vuole, 
Ne' tre colori della sua bandiera. 

# G 

Trieste, 16 ottobre 'Dfi. 

Cesare Rossi . 

-1̂  
a'rr'Fìia 

(StAÒcti h Scqlic. 

Caclon le foglie e chi Ir stacca è il vento, 
un vento acuto, tormentoso, eterno ; 
cadono mèste, abbandonando a stento 
le forti amiche che di lor fan scherno. 

Cadon le prime; dì verrà che il lento 
languir dell' altre eguaglicrà V inverno, 
e pur di lor si sentirà il lamento 
alto vagare per Vaere d'inferno. 

Cadon secchile vagolando incerte, 
lungi cercando un queto posto invano, 
nelle, campagne cadon, già deserte... 

E le speranze mie pur van lontano 
col freddo vento che vien giù dall' erte ; 
del nulla van neW infinito piano ! 

Maniago, ottobre '01. 
PIETRO ROSSIGNOLI. 

UN VigiIARl, CHE SA INZEGNASSI. 
Riecta cuiitra i iiiussous. 

IGK 

Dialetto di Gorizia. 

Giusta mi par, die no la j 'ari pojada jìi 
an(?hernò, ne lis Paginis; e za die sior Meni 
al racolz cun amor, t,ant lis lobis seriis, che 
lis storiutis alegris di là e di ca da '1 Judri, 
uei contàgi uè di un curat de lis nestris 
Bassis, il cual jera stat cuareiat al detbnt 
arcivescul Golmaier, dì sei un bevador in-
coregibil. 

So ecelenza jera par combinazion in visita 
canonica ta Bassis e si veva fermat una dì 
nel pais di , \ , dulà che veva la cura di animis 
appont il predi X. 

Devi osserva, che il pais di / , , si ghiata 
jn fra i palùz, che l'è malsàn e d'istàd anzi 
scuasi inabitàbil, pa la lievra e pai mussons, 
che specie di gnot inlestin lis abitazions. 

Ma tornhi a l'arcivescul. So ecelenza la 
sera si .veva ritirat in fhasa dal vi^hari e 
dopo ve discui'ìit di diviars argomenz, al si 
mèt tojhà il cantìn del bevi, tant par ve un 
rimpìn di lagi una paterna al curat di no 
tira su ches balis, che propri cussi gi la vevin 
contada. 

Il puor predi, ghiapat a l'improvisa, sbassa 
il ^haf e no '1 rispùnd, peraltri al si mèt a 
studia il mud, cemut che ai podaress gia-
vàssila a la miora. 

In un ciart moment, cun una scusa cua-
luncue, al si tira via. Al va su ne la pha-
mara destinada al prelat, viarz i balcìins e 
i mèt tal mièz un biel lusor, tant che il locai, 
in poc tirnp, al si impiena di mussons. Po 
al distuda il lusor e ai ven jìi. 

So ecelenza, poc dopo, al si ritira a riposa, 
che in che dì al jera propri strac, ma no '1 
podè siarà voli duta la gnot. 

All' alba al si jeva e al fas clama il curat. 
— Cetnut fas jè, sior capelan, i dis, a vivi 

e diìfiniiì in chist pais, plen di mussons e 
di aitris bestiatis, che come al poi viodi, j 'an 
fat sta gnot fur di me un second ecce homo'? 

— Eh ecelenza ~ rispiind il curat — par 
iiaidàmi di duph chisgs malans, jo bevi a la 
sera una tazzuta di plui di chèl bon, e mi 
<;hati in ordin. 

— Cussi l'è — dis r arcivescul; — ben, 
ben, alora lu autorizi di bevi tant che i' ul 
e che Dio lu conservi. 

Cussi dit, al monta in carozza e al seguita 
il so viaz pastoral. 

Il curat X, j ' à vivùt anghamò diviars ains 
ne la villa di , \ e no j ' à vut aitris sephadis 
dai superiors, parce chisgs si vevinpersuadud, 
che lajù, un flasc di bon furlan, l'è il mior 
rimiedi cuntra la fievra e cuntra i mussons. 
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Vieni, le zolle sono smofise appena, 
E i coronali anemoni sbocciali; 
Tu, non pianQi, la tua fronte e serena, 
Sol gli occhi sono di tristezza ombrali. 

0 degli alti cipressi la catena 
Da floreali zcffiri toccati! 
0, ne la mattutina ora, la piena 
Fastosità de' cespi rinnovati!... 

Non lo senti anche tu, pallida in viso. 
Il poema de l'anima supremo 
Che penna umana mai tracciar x>otrà9 

Non lo senti venir di pianto intriso 
Il grido inane del salalo estremo. 
Che ogni stelo e ogni tronco intorno dà? 

*' 

Tutta la vita è un lungo addio, le mani 
Strette alle mani,, di chi sente amore; 
Passan, china la fronte, i sogni vani 
Per i sentier_ del camposanto in fiore. 

Tu vai, mistero agli occhi di profani. 
Velato il ciglio, e lo sgomento in core, 
E il pili, vero ti guida tra. gli umani 
Spirili, disdegnoso, alto il dolore. 

Degli eletti è il dolor, sembrano dire, 
Curvandosi i cipressi al suo passaggio; 
Noi culleremo quel tao dolce avel. 

E se vieni tra noi, sfatti ad udire 
Queste canzoni del novello maggio, 
Leva lo sguardo al nostro puro del. 

biella 'Svezia Gain^cn. 

GIORGIO PALLAVICINI 
NELL 'ERGASTOLO DI GRADISCA 

—^JX-T-^ 

«Io ero stato trasferito a Gradisca, per 
motivi di salute; doveva (jiiindi credere che 
avrei trovuto colà più umano trattamento e 
speciali riguardi. Quale fu la mia sorpresa, 
quale il mio dolore, allorcliè m'accorsi di 
avere peggiorato e peggiorato d'assai, mu­
tando prigione! Il ministro di polizin, a cui 
solo importava ch'io giungessi a Gradisca 
vivo 0 morto, non si era curato di trasmet­
tere all' amministratore di quell' ergastolo il 

regolamento adottato pei prigionieri i>olitici 
dello Spielberg. 

(( Imjìotente sfamai'mi col triste e scarso cibo, 
che mi vejiiva fornito dagli avidi a[)paltatori, 
complice r amministrazioìie, io indussi uno 
dei mici guardiani — Giuseppe Stidcer — a 
somministrarmi il bisognevole per scrivere e 
scrissi la lettera seguente : 

Mio carissimo amico! 

Gradisca, 29 iHcembre 1832. 

Ricordati le solenni parole della moribonda: 
Serbati amico al fratello mio!...{^) e poi se 
ti dà l'animo respingi l'infelice che viene a 
gettarsi nelle tue braccia. 

Oh i miei triboli pungono! pungono! pun­
gono! Per motivi che ti dirò un giorno, ho 
cambiato stanza, ma non condizione. Vale-
tudinaiio da più anni, male vestito, male nu­
trito, io non fo che gemere, languii-e, ago­
nizzare... E chi degli antichi miei conoscenti 
sapi'ebbe ora raftigurai-mi? Sono un cada­
vere senza la pace del sepolcro! Tutto mi 
nega il destino inesorabile, tutto: anche le 
nuove della mia famiglia. Fa eli' io riceva 
queste nuove sospirate! Ma in primo luogo, 
te ne scongiuro, parlami di mia madre. Ter­
ribile domanda che il demonio mi pone sul 
labbro; vive mia madre? Pei' carità l'ispon-
diini che vive o io muoio disperato. 

Non ti narro favole. Lo scai'so e pessimo 
cibo, che mi viene somministrato, non è ba­
stante a satollarmi, A te dunque mi rivolgo 
implorando un soccorso, senza di cui patirei 
difetto, chi sa per quanto tempo, delle cose 
più necessarie. 

Vuoi tu rendermi un servigio, che rimarrà 
scolpito nel mio cuore a caratteii indelebili? 
Spedisci a Gorizia persona lidata e disinvolta, 
la quale rechi un tuo scritto senza indii-izzo, 
con cedole di 5, 10, 20 liorini pel valore di 
mille scudi. Questa persona cerchi del cal­
zolaio/ , abitante nella Fleischgasse (̂ ) rim-
petto al macello, li calzolaio al presentarsi del­
l' incognito sbadiglierà facendo col pollice 

'un segno di croce sulla bocca. Ecco l'uomo 
a cui il messo dovrà consegnare l'involto. 

Uomo cgr'egio, mi ami tu ancora ? Io ti 
amo e ti stimo al di là d'ogni espressione. 

Con questi sentimenti mi dico 
fratello tuo 

GlOUOIG. (^) 

(1) 1/nmino, il frntpllo non inviò il danaro ma fece perve­
nire la lettera alla madre del Pnllavioini, la quale si »i(frettò ad 
invilire r importo ricliiesto al figlio, importo però ohe non 
Riunse a de.stino, non essendosi usate le cautele raccomandate 
dal priffioniero. 

Il guardiano Rtecker venne denrad,<)to e licenziato. 
(?i I.n Fletschgasse od anzi la Pteischbanhoa.ise è ì'nttnale 

via Morelli. 
Il calzolaio era Giuseppe Oaspardis, zio dei viventi Fran­

cesco ed Antonio. 
Oii'StMipe stecker era nonno dei viventi fratelli^Stecker e 

coRinUo dfl fìiiisei)pe Oasparilis. 
Appena libero, il Ptillavicinì assicurò allo .stecker una co­

moda e tranquilla esistenza nel proprio palazzo, ove mori nel 
ma{{gio del 1852. 

(3) Anagramma di Giorgio. 
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Lo schedario dell' « O t t a Forojuliense». 

Ho il piacere di annunziare che è compiuto 
lo schedario dell'Olium Forojuliense, di quel 
benemerito delii studj Friulani che fu Mon­
signor Guerra canonico della Cattedri^le Civi-
dalese. L'orbita di questa collezione si espande 
su più di 65 volumi, forniti non intieramente 
di indizi parziali configurati sulle nomencla­
ture di un secolo addietro, e comprende 
molte copie di antichissimi documenti e re­
gesti e corapendii e deliberazioni Comunali e 
Capitolari e copie di scritti storici ed estratti 
di mortuarii di parecchi dei cessati ordini 
religiosi e conti di amministrazioni e qualche 
appunto sui Breviarii di antichi nota] e bio­
grafie di rehgiose dignità ecc. 

Le schede giungono ora a 12000, e (Va 
qualche giorno saranno affidate in custodia 
al Direttore del K, Museo che ha il merito 
distinto di aver raccolti e coordinati cotanto 
cospicui materiali e di offrirli al pubblico 
studioso che comincia effettivamente a pro­
fittare di questa splenditla occasione. Così il 
Conte Alvise Pietro Zorzi possa vedere lico-
nosciuta la sua opei'a coraggiosa, intelligeiite 
ed assidua. 

Per dare una rapida idea del materiale 
che viene ad essere con inusitata facilità 
messo a disposizione del pubblico, se non 
altro come traccia per ricerche ulteriori, ba­
sterà conoscere taluni numeri delle note che 
riguardano gli Istituti Fiiuiani, talune loca­
lità, alquante famiglie ancora superstiti ed 
alcune famiglie estinte. 

Pelle Abitanze vi sono schede 16, per gii 
allodii 16, per gli Arieughi 12, pelle Avocazie 
19, pelle Decime 50, per il 1̂ 'eudo 50, pei 
Gastaldi 148, pelle Investiture 45, pel Ma­
resciallo 42, pelia Masnada 35, pei- i Mini­
steriali 40, per il Matrimonio 40, pel Mor-
gengabio 25, pel Preposiio 36, pel Plàcito 39, 
pelle Tabelle 11, pei Testamenti 30, pelle 
Tregue 42. In questi ravvicinamenti allàbetici 
riscontriamo a mo' d' esempio le Torri Ci-
vidalesi che risultano abbastanza numerose : 
quella dei Villalta del 1250, quella di Quoncio 
nel 1372, quella dei Vairno nel 1310, la Torre 
vicina a quella di G. F. di Firenze nel 1415, 
quella dei Longo nel 1388, quella di Tristando 
nel 1388, la Torre vicina a quella dei Galli 
nel 1367 e quella degli Orzono nel 1303. 

Pei circondarli, quello d'Antro per schede 
42, quello di Aquileja per 35, quello di Ar-
tegna 32, Caporetto 20, Carnia 12, Fagagna 
37, Gemona 30, Gorizia 56, Rosazzo 44, Ma­
rano 22, Sacile 32, Soffumbergo 38, Tolmino 
50, Udine 71. 

Delie famiglie feudatai'ie gli Attimis emer­
gono in schede 41, i Bojani in 31, Drazzacco 
27, Castello 40, Caporia'cco 25, Colhn-edo 32, 
Manzano 51, Maniago 36, Mols 45, Nordis 24, 
Polcenigo 33, Porcia 65, Portis (j(j, Prampero 

35, Savoi'gnan 103, Spilimbergo 69, Stras-
soldo 72. 

Di famiglie finite : Camino con schede 17, 
i Cannssio con schede 25, i Caponi di Firenze 
con 25, i Castellerio con 25, i Cuccagna con 
43, i Formentini con 27, i Forzate con 8, gli 
Orzono con 28, i Partistagno con 27, i Prata 
con 36, i Rfigogna con 55, i Della Torre con 
91, ed i Villalta con 54. 

M. LEICIIT. 

RITO NUZIALE 
IN UN VILLAGGIO DELLE ALPI CAilNlGMÈ. 

ì3ì(f!St 

Siamo alla vigilia degli sponsali ; domani la gio­
vano cop[)ia, appartenente a due tra le più agiate 
l'aniiglie (kì jiaese, udirà dal sindaco e pievano la 
ibriinda che deve unirli per sempre, sia nel lieto che 
neh' avverso destino. 

È (piasi jiolle, !e vie soii huie e deserte; nia in 
casa della sposa, al pianoterra, cresce colf avanzar 
delle tenebre il cliiasso e l'allegria; inloruo all'ampio 
focolare inCatti si son radunati gli aiìiici, i parenti, i 
cin-iosi che, colla scusa di distrarre la sjmsa, di pre­
sentarle i propri auguri, di darle magari (pialche con­
siglio, l'anno perdere il capo anche a chi, meno com-
n)()sso di quella, vorr(!hhe conservare la pro[)ria lu­
cidità di mente per I' indomani. — Ed è una scusa 
hella e huona, |>ercliè la sposa, dopo una. breve ap­
parizione, s'invola al piano superiore a spargere due 
lagrimuzze in compagnia delle amiche. E là sii, tra 
un sospiro e una risata repressa, le giovani si agitano, 
osservano, chiacchierano; han già Unito di trasportare 
il corredo a casa dello sposo ed ora danno l'ultima 
mano all'abito nuziale, al l'azzoletto di seta, alle scarpe 
verniciate.... 

D'improvviso, un suono di parecchi stromenti più 
0 meno intonati, rompe la quiete notturna; si la un 
silenzio d'incanto, qualche visino di l'anciulla impal­
lidisce, a (pialche altra Iremolan negli 0(M:1IÌ le lagrime; 
[a sposa |)iange a dirotto come una Vestale rediviva; 
ma giù, dopo un silenzio di (pialche secondo, che non 
riesce ad essere ne commovente mi solenne per la 
buonissima ragione che la musica e allegria, (iome 
dicono h, i giovani ammiccano le ragazze, e (pielli 
sorridendo baldanzosi, (pieste ritrose asciugandosi certe 
lagrime che non vogliono as3olutarn(mte venire, in-
U-ecciano da[»[)rinia tra il silenzio, poi tra un chiasso 
clic va man mano crescendo e riguadagnando terreno, 
il ballo clic dura lino a che il padrone di casa dà il 
segno ai suonatoi'i dell' alt. 

Sono le cim[ue del mattino e il suono dell'^w; 
Maria aleggia nel grigio phunbeo del llrmamento; nel 
villaggio a (pjosl'ora di solilo sì quieto, odi un ronzìo 
contuso e a tratti (|imlclie vo(;e più ardita che in luon 
di lesta dà o ricambia un buongiorno. Inlalli b già 
da un'ora e più che in casa della sposa son convenuti 
gli amici, più d<ivoti.... al bicchierino dell* alcool o 
all'enorme tazza di calle. — E si son già tutti a 
(|ueirora mcissi in tenuta di gala: piume e fiori al 
capello, crb(! odorose alla giacchetta, cravatte che ti 
sallaiu) agli occhi e spiccano come enormi mazzi di 
prezzemolo, [)oinodori o girasoli sulf insaldato più o 
meno autentico della camicia. 
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La l'amiglia della sjiosa s'è accapparrata per la gior­
nata alcune tra le vecchie parenti, che non avendo 
più la lusinga di divertire, rinunciano a divertirsi e 
si rassegnano a lare da cuoche e cameriere colla 
maggior grazia possihile... se non col maggior grein-
hialone ch'io m ahhia veduto in vita mia. Son (luesli 
grembialoni una delle tante note cornicile del (piadro. -^ 
Ma intanto s'è l'atto giorno chiaro o il sole indora il 
vertice de! campanile; cominciano a gruj)pi di (ìim. 
Ire, cincpie, a giungere le ragazze, con\j)agiie desila 
sposa, negli ahili più civettuoli e vistosi ; la cugina 
elle l'u hamhinaia a Tolniezzo, è davvero mezzo se-
polla Ira i nastri del collo e dei capelli e scompare 
(piasi, piccolina com' è, nelle maniciie moderne che 
non le si attagliano e la rendon ridicola. Ci sou 
le altre invece tutte carine, cogli orecchini nuovi, la 
crocetta o il ierniagllo dorato al collo, le calze liam-
nianli, il grembiale a smerli e i l'azzoletti di seta a 
nulle colori. — Quando si son radunale in sulla via, 
di Ironie alla casa, strettesi in cerchio, inluonano un 
canto monotono, lento e soave, melodia aulica ch'esse 
adattarono alle parole d'una canzonella d" amore : 
! addio della sposa alla casa paterna. — li questa 
nenia, tenera come un rinijiianlo e una carezza, con­
tinua per ben due o tre ore, a tratti (piasi coperta 
dal vot'io degl' invitati, dagli ordini della padrona di 
casa, dal (;onluso arrabbattarsi delle nuove cameriere, 
dalle campane che suonano a dislesa il primo tocco 
della S. iVlessa, per cui non la distingui spesso che 
come l'eco d un lontano lamento e non sai se più ti 
convenga commoverti a ([ueir evocazione gemile o 
calmare con uno dei più comuni mezzi terapeutici 
l'eccezionale entusiasmo degl'invitali. 

E le campane suonano, suonano sempre e il chiasso 
auinenla e le ragazze cantano ancora... Ti {)ar di so­
gnare. i\ia rortunatainenle si da 1'ultimo segno della 
Messa e il lalleruglio linale prelude al làuto invocalo 
aceoniodameulo e silenzio della brigata.... Ecco iiilaUi 
ad un tratto si la largo, i colli si allungano ò lo 
sposo che giunge coha comitiva dei suoi invitati. È 
un bel giovane, ha T aspetto mesto, veste a bruno 
col garoiano all'occhiello, i polsini inamidali, il cap­
pello a sghembo; gli si la incontro ìi mollo piomìiio 
suocero e lo bacia sulle due guancie; poi silenziosi 
entrambi si mellono di fronte, ai due Uni e in basso 
della scala clie conduce al piano superiore. La madre 
e il compare salgono ora a [ireiuicr la sposa e ci 
vogliono dieci mmuli d'asjietiauva... lilialmente eccola; 
è pallida e ha gli occhi gonli di pianto; veste l'abito 
di tibel nero con guarnizioni di velluto, il grembiale 
di seta color arancio, il laz/oletlo della slessa tinta, 
pure di seta, l'orla i suoi ornamenti d'oro e al collo 
d medaglione inlilalo in un nastro azzurro. 

Giunta a pie della scala dà hi mano allo sposo e 
poi si getta nelle braccia del padre CIHÌ la bacia com­
mosso e le da il suo addio! Viene indi la volla delle 
zie, delle parenti ecc.... e si comincia a trovar (piasi 
impossibile e troppo intenso lo sforzo d'un'emozione 
che dobbiani simulare nei tre (piarti di (pieste scene... 
ma, grazie a Dio, si va. 

Ma come si va? Quest'è il bello! Si dovrebbe pro­
cedere in lila, la sposa e il compare prima, la cognata 
e lo sposo in seguilo e poi gli altri invitati dalle due 
lamiglie^ a due a due. — Ma si ; nel trambuiito, i 
suonatoli c\w son giunti all' ultimo istante, son messi 
in mezzo ; i nastri degli strumenti s'appigliano ai 
bottoni di chi passa correndo, si perde il posto, e il 
cavaliere la dama o viceversa, e si è già a mezza 
vta (juando aiutati da spintoni e da sbalzi si giunge 
tinalniente a ordinarsi per 1' entrata in chiesa. 

Gl'invitati salgono tutti in coro; gli uomini a destra, 
le donne a sinistra ; gli sposi s'ingiuocchiano su un 

banco coperto d' un tappeto che, non foss' altro, ha 
il pregio indiscutibile dell'antichità. La gente intanto 
ha fallo irruzione nell' unica navata, mentre alcuni 
giovani e i suonatori si son fermati sul sagrato, ove 
soarano uno di seguilo all'altro colpi di fucile in sCgno 
(I allegria. 

Dentro, la cerimonia dello sposalizio è compita a 
(comincia la Messa ; ma la divozione, per (pianto si 
faccia, non la si trova. Che volete ? Di fuori il sole 
ride nel cielo azzurro e dopo il frastuono del mattino 
pensate con desiderio all'allegria forse più calma del 
pranzo e del liallo che lo seguirà. t*oi, di tratto in 
tratto, un'arcata irriverente ai violini vi fa sorridere, 
i colpi del fucile vi distraggono.... 

D' un subito, con un rombo largo e sonoro, tutte 
e tre le canijiane salutano il Santo dei Santi... di fuori 
i colpi raddoppiano, i campanelli interni suonano tutti 
a distesa... è il vero ed unico momento solenne della 
cerimonia. — La Messa termina in breve e si esce, 
con più ordine stavolta,. a(;coppiaiidosi sui gradini del 
coro e procedendo in Illa serrata tra due ale di .gente 
che s' alza in punta di piedi per vedere e ai soprav­
viene [loicome un turbine alle spalle, pigiandoci da 
ogni lato in modo ben poco piacevole. Come Dio vuole, 
giù dalla l'iva si giunge in paese e si crederebbe poter 
andare dililali al Municipio per la cerimonia civile; nia 
da tulle le osterie, boiKìghe e dalle case dei parenti 
degli sposi che si trovano sul percorso, escono i pro­
prietari con grandi vassoi di inccliieri ricolmi di vin 
hianco; man mano che la lila procede presentano co­
testi vassoi, dimodoché per ognuno di tali riceomenti 
s'impiega un buon ijuarlo d' ora. 

Alline si arriva ali Ul'licio Municipale; 1'onda (Uìgli 
invitali sale luniuliuosa la scaletta e irrompe nei.ia 
stanza che non la può contenere, per cui si riversa 
nel corridoio e in un altro stanzino. Il Sindaco, cinto 
della sciarpa tricolore, fa le domande d' uso, cui gli 
sposi rispondono categoricamente, si lirmano, e si va 
poi un' altra volta, ma per vie diverse, ove dobbiamo 
subire altri innumerevon ricevimenti. Gli sguardi co­
minciano ad annebbiarsi, e certuni trovandosi inebe­
titi, domandano se s annuvoli il cielo; qua e la scoppian 
risate sonore e s'odon facezie volgari; si giunge in­
tanto, grazie a Dio, nuovamente alia casa della sposa; 
il jiadre di lei l'attende sulla via e la bacia, dopo 
averle presentala una tazza di vino ; la madre con 
un enorme vassoio in mano, distribuisce altre tazze 
agi' invitati. :Non s'entra pero allora in casa della gio­
vane, ma per una via laterale la si accompagna in 
(piella del marito; la suocera l'attende sull'uscio e 
la bacia ; la cognata e le sorelle di lei la conducono 
alla stanza nuziale; h la sposa siede e piange sui 
ricordi del passalo, sorridendo forse tra le lagrime 
alle speranze dell'avvenire. 

In capo a jjoclii minuti ridiscendono tulle e l'im-
niancabiie vino bianco fa un' altra volla il giro 
della cucina. 

Mancano dieci minuti al mezzogiorno ; è (juindi l'ora 
del pranzo; mi volto per ritrovare-' il mio comiiagno, 
diremo cosi, di corteo, e vedo cho tutti gli invitali 
SI sbandano, dirigendosi chi alla casa della sposa, chi 
Por altre vie laterali. 

liuoiio, dico fra me, o dove si va? La più logica 
a og'M modo sarà di andare a casa della sposa ove 
si fa il pranzo di nozze; e ci andai direttamente, se 
non all'atto diritta, perchè mi pare che il vino comin­
ciasse a montarmi alla testa e .scaldarmela. 

Ci giunsi che il baccano era indiavolato, ma for­
tunatamente si pensò di oll'rirci una tazza di brodo 
che ristabilì l'eipiilihrio in molti che eran lì lì per 
perderlo all'atto. Intanto si chiacchiera, si ride, si 
grida... allorché annunziano che il pranzo è in tavola. 
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Oh! finalmonlo, dico Ira me, avremo un po' di pace; 
e tasto coti com|)iacen/a nella mia tasca il hif̂ lietto 
ove la sera innanzi avevo preparalo un discorso d'au­
gurio af;li sposi. 

Entriamo... ci asseji;nano il posto inlorno a due 
lnn;:;liissime tavole (unico ornamento della slanza); 
dapprima non vi lo osservazione, poi mi volto, fj;iro 
lo Sî ûardo qua (> là, ma stento credere ai miei occhi; 
hanno messo me e il medico ai ()osti d' onore... e ĵ di 
sposi (love sono? Mi si risponde che la .sjtosa pranza 
col marito in casa d'ella siioc<jra con un numero ri­
strettissimo d'invitati! K noi dun(|ne?... Dopo il piimo 
molo (li malumore, l'u uno scoppio spontaneo d'ilarità; 
un pranzo di nozze senza sposi! Àia eia la parodia 
della lesta, il colmo dell'incoerenza e dell'oriiiinalilà ! 
Alfine si dovette l'are di necessità virtù, e persuaderci 
che per un lai contrattempo non Aai<!va poi la pena 
di stare a diiu;iuno. — E slilarono i [ìiatti, slilarono 
da esserne stucchi e ristucchi; e V(!nnero i conrelti, 
e venne il marsala [)er innef̂ -̂ iare... a clii ? 

Vedendo che nessuno se ne preoccupava e jiareva 
ognuno brindasse alla propria salute, l'emmo altret­
tanto... ma non (aravamo ancora all'ultimo che furono 
annunciati gli sposi. Ma si; renlusiasmo era svanito, 
e il discorso allora mi j)arve una sciocchezza e un' o-
stenlazione ridi(;ola di convenzionalismo. 

Parlarono però per lutti noi, (piasi subito, gli stru­
menti che i suonatori grattarono con tanta l'uria da 
dover abbandonare la slanza per non restarne assordati. 
Con quella foga islruinenlale e gli altri con allietlanta 
vocale e pedale s' alzarono da tavola, e su, in massa 
disordinata, in piazza, sulla sala da ballo ' un barae-
(U)ne costruito appositamente per gli ultimi giorni d(d 
carnovale). 

Si ballò due ore circa, poi si fece, assottigliali di 
numero, poi(;lic molti eran corsi a tributare alla tei"ra 
ciò che è della terra, il giro del paesti, bev(md() ancora 
e chiassando ; e sull'imbrunire linalmenle, stanchi, 
spossati, esauriti, si fece ritorno alla casa della s|H)sa. 
Lì abbracci, baci e lagrime (inali ; urli disperali delle 
sorelbì che non volevano lasciarla partire; promesse, 
addii e singhiozzi senza line. — Ci toccò poi a(;com-
gnarla ancora a casa dello sposo... era notte buia, e 
dopo i saluti d' uso, non so come mi trovai in mezzo 
alla via sola, aienlre la gente spariva come ombre ([ua 
e là.... La testa mi girava. Imboccai la via, poi il mio 
uscio di casa, la s(3ala, e con un movimento tutto au­
tomalico mi svestii e mi trovai a letto, nx'zza morta 
di stanchezza, con un turbinio di immagini e di suoni 
nel cervello indolenzito.... Di fuori, nella notte alta e 
sen^ia, salivano, salivano sempre gli scoppi (Ielle risa 
e dei canti ! 

LhM)A. 

;^#,:Ì^^^ST-

LA CHIASA DAS 8TRIAS. 
(Dia le t to di Peaapiis ). 

Lessi tempo fa La QÌdasa das Agmuis; e 
trovandovi grande analogia C(d linguaggio di 
Canal Pedarzo, ed ancora con una favola, o 
tradizione che possa essere, udita già quando 
avevo i capelli meno bianchi d'oggi, }io voluto 
mandarvi cpjesta tal quale si la sente qui. ('') 

(«) C'oriBervaninK) Iti gratta del iiiiuioscrilto, iiixi r(>)i()Sf;t>iiilo 
noi IH parlHtn di l't'.snriis « non putt'iulo peiciiù rnuliict- niill!i 
fleMe forme onde chi trovasi sul IHHKO ci-edeUf fi produrre — 
o tentar di riprodurrà — quel dialtìilu. 

'Na vòlta al era un omp e 'na f'emina, e ai 
ghi veva 'na manezada )̂ di canais*'); e na' i 
veva nuia ce dàur da fruf ^) a di chesta 
rernba "*): sicché hi pari al se ' impensà da 
copàu par na vediau a pati tanta vnezagna ^)\ 
e. 'na nòtt al sci fasi; pareghià lu (,)0cch e '1 
manaiin davoiir lu balchiòn ^). 

Tal' indonian cu 'i fruts ai era i' phiasa 
dingia 'I foucli, lu pari al là davour lu ban-
gliion, e al c lama'I più grant eli'al lass via. 
Cheli al va via, so pari lu i^diiapa e lu sgoba 'ù, 
e cun t 'un bott di manann al i taia '1 phiaf 
sul (^occh. Dopo al clama hi secont, pò 'I tiert,!, 
pò 'l qtiart ; e un davnur cheli àti a Qh'ai 
inapa. Ijltinianienti'is al clama '1 pi zovent, 
piciiiìti tancu un para(>diiarr; ma suelt e'al 
era 'na sfesa ''). Concu so pari hi clama, al 
ghi cor(j via lui besclett, ma invesa da las(;asci 
(,ihiapà coma che aistrisy al là davour la puarta 
e al là denti tal stivai di so ])àri, e' al era 
un bacon di omp cu faseva neveà la ghiera, 
e al sci 'ngrufuià iù ai denti. 

So pari ta gi-anda confusion e tal batiment 
e' al veva da via, al credè da v'iau copàts 
(lu(,;hanquan(,;li ; al sepufi i biàsg fise; cenga 
nengh contàu, e dopo al mete su la ghiarderia 
a la la basa ^). Con eh' a fo fata, cusì man-
giantla lui e la so femina: 

— Qhiò, dissal, almaucu ch'in vessint ìasgàt 
un ! — 

A sititi cusi, cheli e'al era davour la puarta, 
al salta four dai stivai e al sgi presenta ai 
davant. 

— ] soi infiliamo io, pari, dissal, 
— Ma polenta par te na'nd'c'ì pin, li; — 

dissal cheli àti. — Va iìi culaìi tal bearg a 
voi'deà ili [liars, i miai, e i bromi)sg ^), e con 
e' a tu (;hi sintaràs a colà la vita ^"), tu 'n 
tolaràs tria qnati tan eh' a tu paras via un 
segnai *̂ ) la fan. Ma na sta 'nt a dà via a di 
nisQun ve, se no ghi doi 'na sloghia ^*). 

— Si sì — dissal hi pigul; e vedint cu po­
lenta na 'n celebrava ^^) giani gran, al sbri-
scà 'ù besclett tal beare, e sii su 'nt ' una 
brombaria. Sgn sai po' (ìì ve, eh' a la para 
four dal bose **). Al ste du' lu d'i sarcanda-
lant *̂ ) aventi, e con ch'ai fo nott al sgi tira 
sunt ' una melària a fa la suaita ^^), 

Via intorr miezanott as gbi capitar dingia 
dós feminas, e fasindsgi dongia una a disè : 

— C'Iìió cosgn, ghi prei dami un miai, 
votu? i ài 'na siat dal giaubar, na jiosg propi 
p'm sdrazalàmi ìndavant: fami cliest plasia, 
votu ? 

— Khì na {)0sg dà via giausc nuia 'o, cu 
gno pari al mi à dett di cusi cu na dèta seta 
nuia si na voi ghiapà col cu vede la "); e nal 

1) un buon numero, ~ ai fHnciuUi, Agii. — 3),da inaiiKiare. 
— 4) fanciullaglia. — 5) lame. —(il panca con ischlenaie alto.— 
7) la frase st^nilica che era lestÌBSìiùo, specialntenle quanto ad 
accori,'imento; ma che voglia dirsi sfesa, non l'ho m'ij potuto 
sapere. — 8) polenta. — «) ogni sorta di susini. —• IO» venir 
jiicno. — Ili un i)o'. — iv!) nnn. lo^nniji. — 13) non ne toccava 
punto, — 14) si cavò il corpo di grinze, se ne saziò. — 15) star­
sene in piedi o jj[lran<lolnn<lo &eii/a far nulla. — 10) far la guardia 
stando in agguato. — 17) lo .stesso che siughia. 
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voleva dai giambara nuià ; ma ia a savò tant 
di cun buina polegàna *), eh 'a i 'n dò nn. 
Daspò ari voleva:un enpbia choàta. Lui a l a 
tolò e al là par daial. Ma ohò, ce fhi fasa ? 
Invesa da teli lu miai, a ghi yliiapà pai brac; 
lu póvar fVutt, a lu tré tal sacch, as gh'al 
scicràr denti e as spi 'nlàr luar cun lui. 

Con e'as ior nisi ni no a miéza strada, 
una a vcva bisigna da tiràsri in banda e a 
las(;à '1 sacch a di chcàta. Un' cimi doi,>o ai 
covcntava ale eii(;h a di ghè, e a scugni im­
pianta '1 sacch ai in nviey. Lu canai con e' al 
se'indaquar/è da essi besùal al già va 'ria 
ronchiuta e'ai veva ta-fonda dal pctoràl '^), 
al de un bon sbrocch '^) tal sacch, al iscì e 
al (ìyhià denti un clap. Con e' as tornar clios 
àtas ( c ' a s veva ila esi dós strias) as yh'al 
toler su cenga sta tant a cinquanta e as lu 
trér davour la schena, chi spu sai a di e'ai 
de 'na buina sgova ''); e as continuar la luar 
strada. 

Migna )̂ savia cu chestas strias as era 
namandi^), e la pi veghia aveva puasg disc; 
prin jata 'na iruta, e in che di as veva da 
portala a batià, e as veva da là dutanquantas 
a compagnàla, e as veva mo pensàt da la un 
bon gusta par con c'as tornava, e par cliest 
ai3 veva arcàt lu frutt. Rivadas e' as fòr, as 
vierzèr na cascia par metilu denti. Con c'as 
veder lu ciap.... sgu sai a dì io pò s'as in 
yhiapàr 'na buina cuarpada di rabia. As scui-
gnìr sprolnngiala fin tal daman, e as digidcr 
da volia potala a di chol giausp a crepa sclop '''). 

Infatisg con e'a fo intorr la nnezariott as 
fòr luar indavoui- tei beai'z, as sgì tii àr sott 
la melarìa dulà e' al era, e as comengàr a 
tempelàlu ^\ e as laser tant lin e'a ur in dò 
un. In ca vòlta {)o as lu chiapài', as lu (ìghiar 
tal sacch, e in che nott n'a ur vigni sent 
da là i niò, e as lu rivàr ^) a ghiasa, as lu 
metèr ta cascia e as lu sgieràr denti ben e 
no mài. 

Con e'al fo e 'a pai'ava l'alba as sgi di-
scindilàr *") e as i discr a' (ia [)iu veghia da 
stiia granda, e'a veva mótu î) da vigni 'na 
puema da go ^^), e 'a tolòs lu cnrtisc, eh'a 
copass cheli frutt, e e' a lu coess un cimi 
par sorta e eh'.a ur pai-eghiass un bon gusta 
par con' ch'as tornava, la a disè di si, e Inai-
a:s sgi tolèr via. 

Incavòlta a tolò '1 cui'tisc cheli da miela pi 
buina, e a viarzò la cascia par co})àlu. 

Cheli ch'ai ere denti, ch'ai veva sin!ut 
dutt, e capida la giostra, besuelt al salta 
fonr, e cun biela maniera a' i disc a di che 
fruta : 

— Qhló -TT- dissal — tu na tu sàs in pò 
ceniuat eh'a bisigna fa. Cà '1 curtisc ai mi mo, 
eh' i gh' insegni. 

1) modo di parlare, atto a gtavd la mordi. — 2) gilè. — 
3) rottura fatta pei- istracciamento. -- 4) botta, sinoniiuo di 
vedéla'ft slo^Kìa. •~^) cocruzioiie Aìbigna che alla sua volta ò 
una corruzione di bisigna = a bisugne. — 6) in bel numero. 
— 7) a tutti costi. — 8) importunarlo con domande ripetute. — 
9) portarono tino a... —• IO) partirono. — !1) dnva segno. — 
|2) da qualche cosa. 

Con ch'ai ve lu curtisc lui tas mans a' i dò 
'na buina curtlsgada tal eour e al ghia copà, 
Do[)o al tea 'I ghiàf da pe dal cuell in muat 
cu '1 cuel al restass tacàt tal ghiàf; il bacon 
grant lu para in sf'reselas *), ale al ghi eoe 
in togh, ale in brout, e al ghi fase 'na mi-
gnestra da Din, e al pareghià dutt coma cu 
lava. Dopo al tolò lu ghiàf, e al là a metilu 
tal iett, al tira su las cuiertas cun dutt lu 
covertuar infintinamai a uàl dal cucii, sott 
al mete un gocch, e a sameava ch'a durmiss 
ai paciliga. Daspò al tolò un grant pài di 
lierr, a lu sbrovà in ordent, ch'ai era biel 
blanc da tant fugua 2), e a lu regà su in peis 
da giiiàf dal fouch, e al sci rimpinà su su pai 
camin par vedia ce cu veva da sozedi. 

Cenenè as capita luar las strias, as veder 
dut bomben e as sei metér a mangia. Or pò! 
in tan ch'as mangiava, na sintìras 'na uasg 
comò su pa fumaia ch'a diseva: 

— Stria maladia, inveza da mangiami me, 
tu mangias to fia. 

E dopo a taseva la uasg un cimi, e pò a 
tornava a fa simpi cheli gheto. A sintì cusi, 
as ghiapàr 'na fufa malandreta; as coniengàr 
comò a via suspiett, e as clamar la piglila 
luar, ma nisgnn raspuiiideva. Céir dì ca, coir 
di là; as trer cui eiil in su ogni burigott cu 
[)odeva essi par v(>dia s'al era cuscibii da 
viala four; 0 con c'as (or slufas da cerila 
as se' im])ensàr da là a iodi sa foss a durmì. 

E ))argiana a era ai, ia! 
As la clamar, e nuia. As i làr pi dingia e 

as la tiicàr un cimint ^), nuia; as seoinengàr 
a sdamala, e nuia. Na savint ce fa, as i tirar 
ili la pietà... 

As scomengar a begarà, cu faseva spayent 
a l'aria, e ciuìa tu ehi ciuli enghìa '0, al era 
un marghiàt cu faseva neveà la ghiera, E pò 
as capir di ce ch'a sci tratava; e spiant par 
eàsg su pai camìn, as vèr da vedia cheli àti 
eh' a ur faseva la urlata e ur sbeleava dingia 
di cheli, As ghiapàr 'na fota ch'i na sgu dìsg; 
as crepava da rabia, as lu voress mangiai; 
e na podi a ! 

— Qhió — dissal cheli eli' al era su pa 
fumaria — si volias gliiapami, montait sun 
cheli pài di fìerr, ch'ai è i cui, e i sias a 
cusci dì cajiòtt ''). 

A monta su una, e a cola 'u sbrovada dal 
moment, e a resta seghia ai. A. monta su 
un' àta, e pò un' àta, e pò un' àta, e a dutas 
al sozedò cheli eàsg istcss. Con cu dutas as 
(or ladas, lui al sei ghiapà su, al vigni 'u, 
ài là da ~sD~pàri e so mài'i, e a ur conta la 
[lantumina. E dopo ai vignìr luar a sta ta 
ghrasa di chestas strias e ai sga camper 'na 
cana e cenga tolasias e copètas )̂ par 'na 
dada. Che striuta pi pigula pò na sai ce dal 
giambar cu fo dì ia, io ve: salacór, a vorà 
tiràts su i scarpets enghia che, vadì ^). 

V. CANCIANI. 

n pezzetti. — 8) calore. — 3) lo stasso che cimi, vale, un po­
chino ~ 4) all'istante. — 5) sono sinoaimi e significano di­
sgrazie. -- tì) forse. 
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POESIE POPOLARI FRIULANE 
HA eco LT E DA L. GORTANI 

(ContiiiUMziune: vedi nlla pag. 'A2, anno IXi 

Ama Dio o non fallire, 
Fa pur bene e lascia diro ; 
Lascia dire quel che i voi, 
Ama Dio di bon cuor ; 
Di bon cuor, di bona voce, 
x'inia Dìo sulla croce ; 
Sulla cj'oce o la colonna, 
Ama Dio e la Madosina; 
La Madonna incoronata. 
Ama Dio e la Beata ; 
La Beata è lada in ciel. 
Ama Dio e San Michel ; 
San Michel e il Crocefisso, 
Ama Dio e il paradiso ; 
11 paradiso 1' è dei Santi, 
Ama Dio e tutti quanti ; 
Pei' tutti quanti la iiiorte vion, 
Beato quel che farà ben ; 
Nella notte di Natale, 
Bella messa voi cantare ; 
Canta, canta rosa e tìor, 
L 'è nassihd nostri Signor; 
L 'è nassùd, in Betelèm 
Enfre il bò e Tasi nel. 
Gesù biòl. Gesù, Maria, 
Tutti gli Angeli in companìa. 
Chi la sa e chi la canta, 
Dio 'j dèi la gloria santa ; 
Chi la sa e chi la dìs, 
Dio 'j dèi il paradis. — Amen. 

Cedarchis, Liariis, Forni di Sopra (\). 

Mi racomandi a Dio, a la beatissima Vergina Maria, 
a san Michel Arcangelo, a san Zuàn Batista, u duQh-
e-cuanyh cheì sanz e chós santas dal j)aradfs, al pari 
spiritual ; sodisfàit, perdonàit las colpas e i pechàz. 

Da Dio in chesta ora. 
Par l 'aga dal batisin], 
Da nostri bon Signor 
Jò prei cun ferver 
Che a mi, grama o dulienta, 
Pentida e nialcpntenta. 
Mi sètin perdonàz. 
Las colpas e i pechàz. 

Forni di Sopra, 

Contriziòn, mio Dio Gesù Crist ; jò soi creatura 
uestra, vò j ' mi vòs creàd, vó j - mi vès conservàd, 
onde degnàisci di disponi ce che us plàs e par a vò, 
che jò soi cà p r o n t a patì e-sofrì cualuncue sia t r i -
bulaziòn, comò la rauàrt istespa.' 

Agnul di Dio, che destinàd. 
Mi sès da la superna pietàd, 
;lluminàimi uè, ' irisegnaimi,, : ',;, 
La strada del bnii opera. 

Che il beh mi abrazzi, 
Ch 'a i sghanipi il mài fa, 
Mediànt la grazia di Gesù Crist. — E eosi sia. 

Clavais. 
Preghiera prima della comunione: 

Vi saluto, .santo Corpo; 
Su quella croce Lu fu morto, 
Su quella croce Lu fu s teso: 
Perdonatemi se vi ho offeso. 
Se vi ho offeso per ignoranza, 
Vi domando poi'donanza ; 
Se vi ho offeso per malizia, 
Piotati, misericordia e justizia. 

Liariis. 

Orazione che si recita quando il sacei'dote dà la 
benedizione col Santissimo : 

Alzàit il nostri Signor 
In rosas ed in flórs, 
In chàr ed in sang. 
Anima santa, anima sagrada, 
Daimi par t a mi ed a' me' chasada; 
Metèìmì sul fior di virtùd. 
S'jò vès lassàd cualchi pe^hàd 
Che no vès confessàd 
Né a predis, né a fraris, 
0 a nissùn confessor, 
J' domandi pardon a vó, Signor. 
E cu la nostra penitenza, 
Cu la nt^stra riverenza 
Insiri dal pont da' nostra muài't 
J' speri di torna in grazia uestra. — Amen. 

Liariis. 

Oi'azione che si recita pasfjando dinanzi a una 
chiesa o a un tabernacolo : 

Us saludi, 0 Saiitissim Sacramònt, 
Cui cùr e cu la ment ; 
Perdonàimi ogni colpe e ogni pene, 
Come chi veis perdonàd 
A sante Marie Madalene. 

Cedarahis. 
Vi saludi, 0 alta Regina, 

Dùt il mond a vó s'inchina. 
Par chèl fi che vò portàris, 
Dùt il mond iluminaris ; 
Iluminàit 1' anima mia, 
Us disarai un' avemaria. 

Clavais. 
Us saludi, 0 Regine, 

Dùt il mond a vòu s ' inchine. 
Par chèl frùt che vou portaris , 
Dùt il mond inluminaris. 
Inlumine, inlumìne 
La sere e la matine ; 
Inlumine il cùr e l ' an ime mìe, 
Us dirai un paternoster e un' avemarìe. 

Cedarchis. 

Fatto il segno della croce coli 'acqua santa, si dice : 

Aga santa benedeta, 
1 miei pechàz a' sci rimeta (1), 
Aga santa che mi bagni, 
Gesù Crist che mi compagni. 

Liariis. 

(M Le differenze fra le singole versioni sono affatto trascu-
rabiii. 

(I) Questo verso ci fa ritenere che il terz'ullimo della 
quarta preghiera della sera pubblicata a pag. 159, anno 8o, 
di questo periodico, dovrebbe dire : — l miei peqhài a' si ri-
metin, — m luogo di ; — / miei pe^hOx a' si segretin. 
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E se il segno della croce è fatto nel coricarsi : 

Croce santa, Croce degna, 
Dio mi salvi, Dio mi segna; 
Segna me ohe son mortale, 
Segna il letto e il cavezzale, 
Segna la camera di canto in canto, 
Mi l'accomando a Dio, e allo Spirito Santo — Amen. 

Nogaredo ùi Tiialìs. 

Chi va in giro di notte recita una delle seguenti 
preghiere : 

San Zar, 
San Bakiisfcsàr, 
San Baicarùl, 
Dio mi Casa la eros davànt e daùr, 

Crós in front, eros in via, 
La beata Vergina in compania. 

Llariis 

Orazione che si dice il primo di marzo, per sal­
varsi dal morso delle serpi. 

J' dìs un paternoster 
In non di clièl Sant benedèt, 
Che mi nardi da clièl bèc maladèt. 
Pater noster ecc. 

Oraro. 

Chi ha un bruscolo in un occhio, per liberarsene : 
Sante Luzie benodeto, 

Von chi seis tant monde e nete, 
Che no veis nissùri pediàd, 
Fascimi salta fùr che' spoi\>liedàd. 
Spore in dentri, spore in far, 
Sante Lnzie fasèiiu salta fùr. 

(Ciò detto, si sputa in terra ti'e volte, e il bru­
scolo so ne va.) 

Cedarc.his 
Sante Lnzie di fùr, 

Sante Luzie di dentri, 
Paraimi fùr chil sporchòz che hai ohi dentri. 

Maggio. 

Sante Luzio e san Simon, 
Senze fi'egnl di pecliAd, 
Ramondaimi, ns proi, chest vònli, 
Ch' al è plen di sozzedàd. 

Paluzza. 

Pergnarir-e gli occhi da eerte malattie, specialmente 
dalle maceliiH nel globo o nella pnpilia, si snfTregano 
gli occhi stessi tre volte con tre foglie verdi riunite 
A\ jerbe vermene (Verbena offìoinalis), dicendo: 

Santa Lnzia benedeta, 
Che sès piena di boni ad. 
Parlimi Uiv dai vói 
Chesta sozzedàd. , . 

%e»zone. 

Nel seminare i campi in primavera : 

In non di Diu e di sante Taronde, 
Làris e dnch in vètin avonde. 

Cadonea. 

Nel fare la polenta, messa la farina nel paiolo, e 
segnatavi sopra una croce col mestone, si dice ; 

Crós sante, 
Crós degne, 
Spirito Sant ti segne : 
E tàchiti mesoede 1 

<i«M Lorenzo di Soleschiano. 

Giaculatoria : 
Signor, uardainus di mài, 

Di male iut, e di pecliàz mortài. 
San Lorenzo di Soleschiano. 

Pregliiera de) mattino i>). 
In non di Diu jevi vuèi. 

Spirito Sant j ' sòs cun mèi, 
L'aga santa eh' a' mi bagna, 
Il Signor eh 'a ' mi compagna. 
11 dì de la me' fin 
Vegnarès a jhasa me 
A compagna l'anima me. 
Bon dì, sciòr Crocefis, 
0 Padre mio celòst : 
J' vès taoàd il niàl di sest. 
Né predis, né IVar-is 
Savai'à il peccato mio, 
Nomo vó, sciòr grand Idio. 
Us sai udì vò, Mar'ia, 
Cun duta la nostra companìa. 

Feltroke. 
Preghiera della sera. 

Al letto voglio andare, 
Gesù Crist al ò gno pari, 
La Madona a' è m e ' mari, 
San Giovanni è mio parente, 
Achì si dormo sicnranunilo. 
Va pur via, va |)iii' viti. 
No sta tenta i'anima mia 
Né dormendo, uè vegliando. 
Al Signor mi raccomando 
Di segnami cu la man véra. 
Cui cil e cu la tiera. 
Segr\àimi vó, pari, 
Segnàimi vò, mari, 
Vergina istessa, 
Crós santa benedeta. 

Nogaredo di TuaHs. 
Io vado a letto 

Coli'angelo perfetti^, 
Coir angelo di Dio, 
Cun san Bortolomìo ; 
Vergina sant'Ana 
Cu la so benedeta dama. 
Una jeva, e che' ata mi clama, 
San Léonard e san Jnchìn, 
Dio nus deti la buina inuàrt e il bon fin. 
Signor mio Gesù Cristo, 
Profitàimi la me' feda, 
Signràimi la me' speranza, 
Radopìeftimi il gno amor ; 
Fàimi vede. Signor, 
La pizznlezza di chesta fiera, 
La grandezza del oil ; 
Liberarmi di postas e di flamas, 
E di muàrz subitanas. 
Di muàrz improvisas, 
Di mans di justizìa. 

Nogaredo di Tualis. 

(Continua), 

(!) Quest'oraiion», e le poche rhe B<fKUOiio, furono rncrolte 
quaHdodriino già state pubblicntHquella delle puntate precedenti. 
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